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La crisi letale ha le fattezze ru-
bizze di un faccendiere, il volto 

congestionato dalla rabbia di una 
vicepresidente del senato detta la 
Badante, la faccia da schiaffi di un 
erede noto come la Trota (schiaffi 
nel senso di quelli che avrà rime-
diato da suo padre nelle ultime 
ore). Una roba a metà fra Balzac, 
commedia all’italiana (che beffa) e 
tragedia shakespeariana.

Ma la Lega Nord – simbolo 
della Seconda repubblica, dopo 
Berlusconi – è spinta in questo 
sprofondo da un doppio fallimen-
to, molto più grave e irrimediabile 
delle ruberie di un Belsito.

Bossi ha fallito catastrofica-
mente nella sua missione nel no-
me del Nord contro l’Italia. Il po-
tente soffio rivoluzionario che 
spirava tra il ’90 e il ’92 s’è spento 
un po’ alla volta, come la voce del 
capo. E in chiusura del ciclo, il mas-
simo che la Lega consegna alla sua 
inesistente Padania è un pugno di 
discreti amministratori, non a caso 
alla ricerca di una via d’uscita per 
sé ora che l’epopea collettiva finisce 
nel nulla.

Il secondo fallimento, dalle 
conseguenze anche più profonde, 
è quello del partito personale.

Bossi molla umiliato, Berlu-
sconi svanisce tipo gatto del Che-
shire. E poi Grillo non sfonda, Di 
Pietro e Vendola rimangono a me-
tà, i sindaci più ambiziosi restano 
parcheggiati o impantanati, nomi 
nuovi appaiono e scompaiono in 
un amen, inevitabile risorge il pro-
porzionale: insomma, si chiude 
l’era delle piccole o grandi avventu-
re legate alla singola personalità.

È un paradosso, perché invece 
il momento (paragonato spesso al 
’92-’93) è di nuovo di grave crisi dei 
partiti, la capacità di leadership 
personale continua a contare per 
l’opinione pubblica (come spiegare 
altrimenti il caso Monti, il consen-
so per Napolitano?), proprio ora 
dovrebbe aprirsi lo spazio per i 
newcomers. Invece niente.

L’unica spiegazione è che, un 
po’ come accadde col ventennio 
fascista, abbiamo fatto indigestio-
ne di uomini simbolo. Il vuoto la-
sciato da un duce venne allora 
colmato da grandi masse, organiz-
zate in partiti capaci di nuove nar-
razioni: un passaggio storico irri-
petibile. Che cosa verrà adesso?

Il Pd, pur con tanti problemi, 
è la forza centrale del campo poli-
tico anche perché con Bersani ha 
investito su un altro modello. Il 
vuoto intorno però fa spavento, il 
futuro offre molte più incognite 
che certezze. Grazie anche, pensa-
te un po’, a gente come la Trota.

Non è più
il tempo

delle avventure

Chiuso in redazione alle 20,30

Ma prima di lui ha fallito l’idea di un Nord senza Italia
La fi ne di Bossi
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Capisco i dubbi sull’opportunità 

di un decreto per la riforma dei 

partiti. Ma adesso avrei più 

paura di un decreto per l’aboli-

zione dei partiti.

Decreto

ROBIN

Il Senatùr ha gettato la spugna. Tra-
volto da un’inchiesta giudiziaria 

che lo tocca da vicinissimo, fino a 
coinvolgere i suoi figli, fiaccato da 
una malattia che ormai da tempo lo 
ha costretto a cedere di fatto il bastone 
del comando al Cerchio magico gui-
dato dalla sua stessa moglie, Umber-
to Bossi ieri ha presentato al consiglio 
federale della Lega le proprie dimis-
sioni «irrevocabili». Ma, garantisce, 
«non vuol dire che io scompaia. Se lo 
scordino. Resto nella Lega, da ultimo 
sostenitore o da segretario, io resto 
sempre a disposizione della causa». 
In attesa del congresso federale pre-
visto per l’autunno, il Carroccio sarà 
guidato da un triumvirato composto 
da Roberto Maroni, Roberto Caldero-
li e Manuela Dal Lago. Saranno le 
elezioni amministrative e i congressi 
nazionali di Lombardia e Veneto (a 
giugno) a testare le possibilità di so-
pravvivenza della Lega. Gli ultrà ve-
neti scalciano per strappare la guida 
del movimento ai lombardi, ma c’è 
anche chi invoca il divorzio. Una gra-
na che metterà a dura prova le ambi-
zioni di leadership di Maroni.

PAOLO
NATALE

Nei lontani anni Ottanta dello 
scorso secolo ebbi occasione 

di incontrare per la prima volta, in 
un dibattito sulla sicurezza a Va-
rese, uno sparuto drappello di mi-
litanti leghisti. Volevano interve-
nire a tutti i costi, per poter dichia-
rare apertamente ciò che molti dei 
presenti non avevano il coraggio 
di dire: questa solidarietà nei con-
fronti dei nomadi, stanziati in un 
campo molto malmesso, non ha 
alcun senso. Gli zingari ci rubano 
in casa, e quindi se ne devono an-
dare. Dopo un attimo di perples-
sità, anche la maggior parte dei 
convenuti si associarono, con uno 
scrosciante applauso.
 SEGUE A PAGINA 7

Ora sarà
diaspora

PAVLOS NERANTZIS
ATENE

Era un uomo forse disperato, ma sicuramente 
pieno di dignità il 77enne che si è tolto la vita ieri 

l’altro a pochi passi dal parlamento, in piazza Syntag-
ma, teatro di tante manifestazioni di protesta contro 
la politica di austerità del governo. Proprio nell’ora di 
punta, in mezzo a centinaia di persone che si recava-
no al lavoro, Dimitris Christoulas – pensionato, ex 
farmacista – si è avvicinato a un albero, ha alzato un 
braccio e si è puntato l’arma alla testa. L’uomo ha la-
sciato un biglietto in cui accusa il governo di averlo 
ridotto in povertà e lo paragona agli occupanti nazisti 
del 1941. SEGUE A PAGINA 7

Grecia, l’orgoglio
e la rabbia

GIOVANNI
COCCONI

«La Lega rischia di non soprav-
vivere. Come il Psi di Cra-

xi». Non è ottimista sul futuro del 
Carroccio Paolo Feltrin, politologo 
all’università di Trieste, profondo 
conoscitore del partito di Umberto 
Bossi. «È vero che oggi, rispetto a 
dieci anni fa, esiste una classe diri-
gente della Lega a livello locale per 
cui il partito sembra in grado di su-
perare il trauma dell’addio del Capo. 

Ma non è affatto detto. Si devono 
verificare due condizioni: si deve 
imporre subito la nuova leadership 
e con procedure democratiche, tra-
sparenti. Se si apre una lotta tra cor-
renti è finita». Il triumvirato? «Ecco, 
appunto, non è un bel segnale. Ve-
dremo». 

Molto dipenderà anche da quan-
to in profondità si spingerà l’indagi-
ne della magistratura, aggiunge Fel-
trin. «Vediamo se riusciranno a limi-
tare i danni oppure no, come fu per 
il Psi di Craxi».  SEGUE A PAGINA 7

«Può fi nire come il Psi»

IVAN
SCALFAROTTO

L’accordo sulla riforma del 
mercato del lavoro è stato, io 

credo, il capolavoro della strategia 
negoziale di Mario Monti. Come 
accade nelle migliori trattative sin-
dacali, in questo caso Monti ha 
sparato altissimo con la prima 
bozza e poi ha chiuso al punto 
dove, secondo me, pensava di 
chiudere sin dal principio. Con 
una riforma del lavoro che nessu-
no aveva mai sognato di poter 
nemmeno nominare, né da destra 
né da sinistra. Alla fine ci troviamo 
con una riforma certamente non 
perfetta che però qualcuno doveva 
fare e che in qualche modo è fat-
ta. 

Continuo a pensare tuttavia 
che le proposte di Pietro Ichino 
sarebbero state più tutelanti sia 
per i lavoratori stabili (la flexsecu-
rity ichiniana si sarebbe applicata 
solo ai nuovi ingressi), sia per i 
neoassunti (che avrebbero trovato 
protezioni molto più efficaci con-
tro il precariato con un contratto 
unico).  SEGUE A PAGINA 6

ANTONIO
MISIANI

I fatti gravissimi emersi prima 
con il caso Lusi e ora con l’in-

chiesta sui conti della Lega Nord 
rappresentano la goccia che può 
far traboccare il vaso del rapporto 
dei cittadini con la politica. Da 
tempo la fiducia nei confronti dei 
partiti è in caduta libera ma queste 
vicende rischiano di azzerarla, con 
conseguenze potenzialmente de-
vastanti per la nostra democrazia. 
Bisogna intervenire, e bisogna far-
lo rapidamente. Cancellare i finan-
ziamenti pubblici destinati ai par-
titi – già drasticamente tagliati 
dalle manovre finanziarie del 
2010-2011 – sarebbe un errore 
drammatico, che punirebbe tutti 
allo stesso modo (compresi coloro 
che in questi anni le regole le han-
no rispettate scrupolosamente) e 
metterebbe la politica completa-
mente nelle mani di lobbies, centri 
di potere e di interesse particola-
re.

Il punto è un altro: trasforma-
re il finanziamento pubblico nella 
leva per riformare i partiti. Come 
ha ricordato il presidente Napoli-
tano, è necessario sancire per leg-
ge regole di democraticità e traspa-
renza nella vita dei partiti e mec-
canismi corretti e misurati di fi-
nanziamento della loro attività.
 SEGUE A PAGINA 6

Lavoro, era
meglio Ichino

Partiti,
una legge

subito

❱❱ CORSI E RICORSI ❰❰

MARIO
LAVIA

Metti che il Gran Capo non c’è più, se 
n’è andato o è stato deposto. Il suo 

scettro è troppo pesante: meglio dividerlo in 
tre. Almeno per far fronte al vuoto che lui 
ha lasciato. I romani, che maneggiavano il 
potere come nessun altro, lo avevano capito 
ben prima di coniare l’immortale formula 
divide et impera. E così ecco i due grandi 
triumvirati di Roma (Cesare, Crasso e Pom-
peo; e poi Antonio, Lepido e Ottaviano), 
gente che peraltro si odiava, finendo più o 
meno con l’ammazzarsi a vicenda: perché 
dividerlo, il potere, va bene ma fino a un 
certo punto. 

È una filosofia che è andata a pennello 
anche in altre epoche. Quello fra Robespier-
re, Marat e Danton non era un vero e proprio 
triumvirato, piuttosto un patto – si direbbe 
oggi – fra i grandi leader della Rivoluzione. 
Ma è pur vero che quando si esaurì la sua 
spinta propulsiva, si formò un triumvirato 
vero: Napoleone, Sieyès e Duclos. Indovina-
te chi ha vinto. I rivoluzionari russi non 
furono da meno: quando morì Lenin, si 
formò una triade informale Stalin-Zinoviev 
e Kamenev. Anche qui indovinate chi vinse. 
E morto Stalin tocco a Berija, Molotov e 
Malenkov (Kruscev fece le scarpe a tutti).

A via Bellerio – planiamo tristemente  
sulla cronaca – si chiude il cerchio. Solo che 
al posto di Giulio Cesare c’è Calderoli.

Un classico, i triumviri 
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Siamo tornati a intervistare 
una famiglia-Auditel dopo due anni: 
i dati non sono più attendibili. 
Sky ha ragione, La7 meno  A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Alessandro Carrera ricorda
il centenario della morte di Pascoli: 
ha trattato i sentimenti con la 
spietatezza di un pornografo A PAGINA 8

C U LT U R A

AARTICOLO 18

A PAGINA 3

GIANNI DEL VECCHIO 

La Camusso
incassa

ma non esulta

Cala il sipario su “the Family”  
RUDY FRANCESCO CALVO

Dal Lago, una veneta fra due big lombardi
FRANCESCO LO SARDO

Finanziamenti ai partiti, l’asse ABC è pronto
FABRIZIA BAGOZZI

IL GIORNO NERO DEL CARROCCIO

A PAGINA 2

INTERVISTA ■ PARLA IL POLITOLOGO PAOLO FELTRIN

Il capo leghista molla, bagarre interna, in autunno tocca a Maroni



The Family ultimo atto. Bossi lascia,
ma per la Lega è un salto nel buio
Il Senatùr nominato presidente, a guidare il Carroccio fi no al congresso sarà un triumvirato

RUDY FRANCESCO
CALVO

A salutare l’uscita di scena di Umberto 
Bossi sono poco più di venti persone. 

Tante se ne sono ritrovate davanti alla sede 
storica di via Bellerio nel pomeriggio in cui 
i militanti leghisti erano stati chiamati 
all’appello per stringersi intorno al leader, 
travolto dall’inchiesta giudiziaria che vede 
al centro l’ormai ex tesoriere del partito, 
Francesco Belsito. Urlano «Bossi, Bossi», 
irrompono all’interno dell’edificio in cui è 
riunito il consiglio federale, insultano Ro-
berto Maroni («Traditore!»), sapendo bene 
però che è lui il favorito nella corsa alla 
successione. Non subito, però. Fino all’au-
tunno, quando dovrebbe tenersi il tanto 
atteso e sempre rinviato congresso federale, 
condividerà la guida del Carroccio insieme 
al dioscuro Roberto Calderoli e a Manuela 
Dal Lago.

La scelta di Bossi di lasciare la guida 
della Lega è arrivata dopo due terribili gior-
nate, in cui il Senatùr ha visto crollare intor-
no a sé quel Cerchio magico che ha retto di 

fatto negli ultimi anni le sorti del partito. A 
partire dai più fedeli tra i fedelissimi, The 
Family, com’è scritto nella cartellina seque-
strata all’interno della cassaforte di Belsito 
e ora in mano ai magistrati. Lì potrebbero 
essere conservate le ricevute che dimostra-
no il passaggio di denaro dalle casse del 
partito ai portafogli della famiglia Bossi, 
soprattutto quello del figlio Renzo.

Il leader padano è stato il primo ad arri-

vare ieri alla riunione del consiglio federale, 
già fermo nella sua decisione: nominare un 
nuovo tesoriere (Stefano Stefani) non sareb-
be stato sufficiente, bisognava voltare pagi-
na. Appendere la canotta al chiodo. Le sue 
sono state dimissioni irrevocabili, compen-
sate dall’incarico di presidente federale, 
salutato dai dirigenti leghisti con un lungo 

applauso. «La priorità è il bene della Lega e 
continuare la battaglia», ha detto il Sena-
tùr.

Per il Carroccio, però, è un salto nel 
buio. Non solo per l’inchiesta giudiziaria 
che prosegue e che rischia di allargarsi ad 
altri dirigenti del partito, con Calderoli che 
è già nell’occhio del ciclone, e perfino oltre. 
In ballo c’è la sopravvivenza stessa del par-
tito più longevo della Seconda repubblica, 

che oggi rischia di spaccarsi 
definitivamente. Perché è 
vero che i congressi “nazio-
nali” di Lombardia e Veneto, 
fissati entro giugno, sanci-
ranno definitivamente il tra-
collo del Cerchio magico a 
favore dei maroniani. Ma l’ex 

ministro dell’interno rischia di aver atteso 
troppo, mentre il movimento gli si scioglie-
va in mano. Soprattutto, mentre la Lega 
lombarda perdeva consensi anche nelle sue 
più solide roccaforti e quella veneta, invece, 
si rafforzava e diventava primo partito in 
molti comuni. Se le prossime amministra-
tive, come si pensa, dovessero confermare 

questa tendenza, Tosi, Zaia e gli altri vorran-
no certamente far pesare tutti i loro voti.

Maroni lo sa bene, non a caso è rimasto 
fra i pochi a curare ancora i rapporti con i 
veneti e a mediare fra questi e i vertici lom-
bardi. Ma mentre lui abbracciava il dimis-
sionario Bossi e gli garantiva «al congresso 
ti vorrò ricandidato come segretario federa-
le», sapendo che non potrà essere così, ri-
suonavano ancora la parole del sindaco di 
Verona, pronunciate poco prima: «Si vedrà 
chi saranno i candidati, è la democrazia 
interna». Ancora più chiaro rispetto a Tosi 
è il sindaco di Vittorio Veneto, Gianantonio 
Da Re, fino alla scorsa settimana segretario 
provinciale di Treviso: «La Lega nord-Liga 
veneta può assumere, se necessario fin da 
oggi, la leadership del movimento». Ma c’è 
anche chi, come il presidente della provincia 
di Treviso Leonardo Muraro e il ministro 
degli esteri del Veneto Serenissimo gover-
no, Valerio Serraglia, ipotizzano senza mez-
zi termini il divorzio dai cugini lombardi. 
Nato per chiedere la secessione della Pada-
nia, il Carroccio potrebbe morire con la se-
cessione nel Lombardo-Veneto.
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VIP

MANUELA
DAL LAGO
deputata veneta 

neo-triumviro della Lega

Bossi ci ha dimostrato 

ancora una volta la sua 

grandezza. Bisognava 

essere là per sentirlo, ci ha 

commosso tutti...

«La professoressa», la chiamano 
da sempre nella Lega: dove il 

titolo di laurea, tra quelli del gruppo 
dirigente, non è merce così diffusa. Da 
ieri «la professoressa», al secolo Ma-
nuela Dal Lago, sessantacinquenne 
signora veneta, laureata in geologia e 
per metà della sua vita insegnante di 
matematica alle scuole medie, è uno 
dei triumviri della Lega – a fianco dei 
fratelli-coltelli lombardi Maroni e Cal-
deroli – per gestire l’emergenza dopo 
le traumatiche dimissioni di Umberto 
Bossi e portare il movimento a quel 
congresso federale, che il malconcio e 
prepotente padre-padrone del Carroc-
cio ha impedito di celebrare per dieci 
lunghi anni, annunciando dal palco di 
Assago che lui, il Senatùr, sarebbe ri-
masto in carica come segretario fede-
rale della Lega «soltanto per tre anni, 
fino al nostro prossimo congresso».

«Bossi oggi ha dimostrato il suo 
amore per la Lega e per i nostri ideali. 
Bisognava essere là per sentirlo. Lui ci 
ha indicato ancora una volta la strada 
e noi andremo al nostro congresso 
federale, perché insieme a lui voglia-
mo rilanciare il partito e riprendere la 

nostra strada». Paro-
le un po’ di circostan-
za, ma anche since-
re, per chi conosce la 
Dal Lago, una signo-
ra che per la politica 
ha sempre avuto una 
gran passione, che 
l’ha portata a milita-
re per anni nelle file 
del glorioso Pli: fino 

al coup de foudre per la Lega, o meglio 
per quel pezzo della Lega cresciuta in 
Veneto che affonda le sue radici nella 
Liga Veneta autonomista: che esisteva 
già e faceva proseliti sei anni prima 
della nascita della Lega lombarda, e 
macinava consensi nel Veneto bianco 
quando il giovane Umberto Bossi, 
secchio e colla, girava per Milano at-
taccando manifesti del Pci. 

Lei, «la professoressa», è di Vicen-
za, che è un po’ la città simbolo e il 
cuore dell’artigianato veneto, e che 
nell’epoca d’oro della Dc fu inespugna-
bile feudo “rumoriano”. E con la Dc, o 
meglio coi suoi eredi del Ppi, la Dal 
Lago ha avuto molto a che fare: fino a 
diventare vicepresidente della giunta 
provinciale Doppio (Ppi-Pds-Verdi-
Psi-Lega nord) per poi fare il salto e 
diventare, eletta al primo turno nel 
1997, presidente della provincia con 
un monocolore leghista. Varò un mas-
siccio programma di privatizzazioni 
delle public utilities insieme ai primi 
esperimenti di devolution nella viabili-
tà provinciale che le fecero guadagna-
re un secondo mandato, alleata con la 
Cdl. Nel 2008 è eletta a Montecitorio. 
Nella lotta tra veneti “cerchisti” (Gob-
bo) e tosian-maroniani veneti lei, la 
pasionaria vicentina, a livello locale 
pende quasi sempre per Gobbo, le 
piace assai Maroni però non ama trop-
po l’ascesa di Tosi. Geniale.  (f.l.s.)
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La transizione nelle mani di Maroni, 
Calderoli e Dal Lago. In autunno il nuovo 
segretario: i veneti vogliono “pesare”

FABRIZIA
BAGOZZI

Con la casa che brucia, con Di 
Pietro e i Radicali che annuncia-

no battaglie referendarie ad alta riso-
nanza mediatica e dopo il monito del 
capo dello stato al parlamento, la 
legge sui partiti potrebbe nei prossi-
mi giorni incanalarsi su un binario 
veloce. Per la precisione una parte di 
essa, quella che stabilisce la traspa-
renza dei bilanci e i controlli sulla 
gestione  dei rimborsi elettorali. Uno 
stralcio, una sorta di anticipazione 
delle norme di cui si sta discutendo 
in commissione affari costituziona-
li alla camera e che hanno a oggetto 
l’attuazione dell’articolo 49 della Co-

stituzione per stabilire qual è lo sta-
tus dei partiti, quali regole di demo-
crazia interna devono 
avere per essere ritenuti 
tali e, appunto, quali ca-
ratteristiche e controlli 
devono avere i loro bi-
lanci. 

Ieri se n’è parlato in 
via Arenula, nell’incon-
tro che la delegazione 
dem capitanata dal re-
sponsabile giustizia An-
drea Orlando ha avuto 
con il ministro Severino sul pacchet-
to giustizia. Mercoledì Casini ne 
aveva proposto l’inserimento nel ddl 
anticorruzione. Ieri è apparso chiaro 
che non è il caso di sovraccaricare un 

provvedimento già molto articolato, 
anche se l’esigenza, su cui converge 

anche il Pdl, rimane tutta. 
Il governo è sensibile 

al tema, il punto è definire 
quale strumento mettere 
in campo. Un decreto dei 
professori, per bruciare i 
tempi, concordato con le 
forze parlamentari o – co-
me è più probabile – una 
legge di pochi articoli con 
un canale preferenziale, 
da approvare in velocità, 

come auspica il Pd. Oggetto: i siste-
mi di controllo (certificazione ester-
na dei bilanci, a partire da un orga-
no che in prospettiva è la Corte dei 
Conti e che, fino all’attuazione 

dell’articolo 49 potrebbe essere un’ 
Autorithy), le regole contabili, la 
trasparenza dei bilanci e sanzioni 
che includono la decurtazione dei 
rimborsi per chi non si attiene alle 
norme. 

Come ci si muoverà è ancora 
da vedere. Intanto, però, è il segre-
tario dem a prendere l’iniziativa: 
Bersani ha scritto a Casini e Alfano 
per sollecitare un intervento rapi-
do: «Ci sono le condizioni politi-
che» per farlo, «si può costruire un 
ampio consenso parlamentare» 
rispondendo alla domanda di tra-
sparenza che sale dall’opinione 
pubblica e che Napolitano ha rac-
colto. Il leader Udc ha detto sì: 
«Ora passiamo ai fatti». E anche 

Alfano ha dato la sua disponibili-
tà.  

Altra cosa è invece la riforma 
dei rimborsi elettorali di cui parlava 
ieri il direttore del Corriere della Sera 
De Bortoli, da farsi con un decreto 
del governo concordato con le forze 
parlamentari su iniziativa dei pre-
sidenti di camera e senato. E che, 
anche se di stretta attualità, non 
pare all’ordine del giorno. Intanto 
Pietro ha depositato in Cassazione 
i due quesiti referendari che punta-
no all’abolizione dei rimborsi. Il 
leader dell’Italia dei valori vuole rac-
cogliere un milione di firme, in una 
campagna che si preannuncia ru-
morosa alla quale, in autunno, si 
affiancherà quella Radicale. 

Legge sui partiti, anche su questo l’asse Abc è pronto 
RIFORME ■ BERSANI SCRIVE AL LEADER DELL’UDC E AL SEGRETARIO DEL PDL: «SUBITO LE NORME SULLA TRASPARENZA E SUI CONTROLLI»

Intanto 
Di Pietro 
si prepara 
al referendum 
per abolire 
i rimborsi

La procura di Catania ha chiesto il 
rinvio a giudizio per concorso esterno 
in associazione mafiosa e voto di 
scambio di Raffaele Lombardo e suo 
fratello Angelo. Il governatore della 
Sicilia sarebbe intenzionato a 
dimettersi in caso di rinvio a giudizio.

Si sono presentati in 442, tra aspiranti 
sindaci e aspiranti consiglieri, per 
nove comuni al voto. È accaduto in 
Umbria, dove i centri maggiori in cui 
si voterà sono le cittadine di Todi e 
Narni. In quest’ultimo comune, 
20mila abitanti, i candidati sono 191.

Sono scesi del 10 per cento gli ordini 
di pacchi regalo, uova, colombe e altri 
prodotti tradizionali per la Pasqua nei 
piccoli negozi. L’agnello segna una 
contrazione del 30 per cento a 
vantaggio di carni più economiche. I 
dati sono della Confesercenti.

Lombardo, chiesto il rinvio Umbria: 442 per 9 comuni Pasqua, ordini in forte calo
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S
usanna Camusso ha pre-
ferito essere prudente fi-

no all’ultimo, del resto la posta 
in gioco era davvero grossa. La 
leader della Cgil ha passato 
buona parte della segreteria 
convocata ieri in mattinata a 
studiarsi le nuove norme 
sull’articolo 18. Solo quando 
ha constatato che gli annunci 
di Monti e Fornero corrispon-
devano al vero, si è rilassata, 
considerando vinta, almeno 
per ora, quella che per la sua 
organizzazione è la madre di 
tutte le battaglie.

Dalla nota fi-
nale della riunio-
ne con tutti i se-
gretari nazionali 
traspare tutta la 
soddisfazione per 
le modifiche agli 
articoli sui licen-
ziamenti conte-
nuti nella riforma 
Fornero. Soddi-

sfazione puntellata nel pome-
riggio dai lamenti della sua 
avversaria, il capo degli indu-
striali Emma Marcegaglia, 
che ha bollato il nuovo testo 
come «pessimo». Per il sinda-
cato di corso d’Italia infatti il 
dietrofront del premier per-
metterà di far rivivere il pote-
re di deterrenza dell’articolo 
18, scongiurando la tanto te-
muta pratica dei licenziamen-
ti facili da parte degli impren-
ditori. Tutto grazie a quattro 
cambiamenti fondamentali: 
l’introduzione del reintegro 
nel caso di licenziamenti eco-
nomici insussistenti, la velo-
cizzazione delle cause di lavo-
ro, il mantenimento dell’one-
re della prova in capo all’im-
presa e il forte ruolo del sin-
dacato nella conciliazione 
pre-licenziamento. Si tratta di 
modifiche strappate da Bersa-
ni al vertice notturno di qual-
che giorno fa, ma che la Cgil 
si cointesta, riconoscendo tut-
tavia il ruolo decisivo del se-
gretario del Pd: «È un impor-
tante risultato della Cgil, della 
mobilitazione unitaria dei la-
voratori, del consenso che si 

è sviluppato nel paese sul te-
ma della dignità del lavoro, a 
cui hanno prestato ascolto le 
forze politiche progressiste 
più sensibili alle tematiche 
sociali», è scritto nel comuni-
cato finale.

Tirato un sospiro di sollie-
vo per il salvataggio in extre-
mis dell’articolo 18, la Camus-
so comunque non si è lasciata 
andare a un’esultanza scrite-
riata. Anzi, ha tenuto a preci-
sare che la mobilitazione con-
tro il governo continua. E 
anche lo sciopero generale 
deliberato dall’ultimo diretti-
vo non viene revocato ma ri-
mane in standby. Tuttavia 
l’intensità con cui la Cgil si 
opporrà alla politica economi-
ca di Monti sarà necessaria-
mente meno forte. Già ieri la 
nota della segreteria ha allar-
gato la piattaforma della con-
testazione: si scenderà in 
piazza per vigilare sulla di-
scussione del ddl Fornero in 
parlamento, per ridurre la 
pressione fiscale sul lavoro 
dipendente e i pensionati, per 
ottenere provvedimenti per la 
crescita economica e la crea-
zione del lavoro. Insomma, 
tutti temi più “ordinari”, tipici 
delle rivendicazioni sindacali. 
E se ci fosse ancora qualche 
dubbio sull’ammorbidimento 
cigiellino, giova ricordare che 
la Camusso non farà tutto da 
sola, ma proporrà anche a Ci-
sl e Uil una iniziativa su que-
sti temi.

Ovviamente la moderata 
soddisfazione del segretario e 
il ridimensionamento della 
prossima stagione di lotte ha 
scatenato la dura reazione del-
la Fiom e della minoranza 
interna della Cgil, che si sen-
tono indebolite da quanto 
portato a casa dalla Camusso  
per via diplomatica. I metal-
meccanici di Landini hanno 
bocciato la riforma, conside-
rando più che mai necessario 
lo sciopero generale, e Gianni 
Rinaldini ha chiesto al più 
presto la convocazione del di-
rettivo.

L
a delega fiscale non sarà ne-
anche oggi sul tavolo del 

consiglio dei ministri. Per più di 
un motivo.

Non solo il provvedimento 
non figura nell’ordine del giorno 
della riunione del governo e non 
vi entrerà neppure fuorisacco, 
ma a frenare l’approdo del prov-
vedimento in consiglio dei mini-
stri sarebbero “problemi tecnici”. 
Ovvero la necessità di un raccor-
do normativo tra il testo già mes-
so a punto e le modifiche appor-
tate, proprio questa settimana, al 
decreto sulle semplificazioni fi-
scali, approvato mercoledì dal 
senato e da ieri approdato alla 
camera. In realtà la novità mag-
giore ha riguardato l’Imu agrico-
la, che senz’altro comporterà 
aggiustamenti tecnici ma non 
giustifica, nonostante l’innegabi-
le riorganizzazione delle norme 
per evitare contraddizioni con il 
dl fiscale, un ulteriore slittamen-
to temporale nella presentazione 
del disegno di legge delega.

Come si ricorderà, un primo 
esame del provvedimento era 

stato avviato dal go-
verno nella riunio-
ne immediatamen-
te precedente al 
viaggio in Asia di 
Monti, ovvero il 23 
marzo. Allora, però 
il varo del ddl era 
stato rinviato uffi-
cialmente per la 
mole dei provvedi-

menti varati nell’occasione (de-
creto commissioni bancarie e 
ddl sul mercato del lavoro); in 
realtà per qualche incongruenza 
evidenziata dai diversi dicasteri 
e una certa tensione affiorata tra 
lo sviluppo economico e l’econo-
mia. Oltre che all’interno dello 
stesso dicastero di via Venti set-
tembre. Se, tuttavia, nel governo 
si parla di qualche tensione “su-
perabile”, il rinvio per problemi 
tecnici consente al ministero 
dell’economia di guadagnare 
qualche giorno ancora per una 
nuova messa a punto dell’artico-
lato, che dovrebbe essere suddi-
viso in 17 punti finalizzati alla 
correzione di aspetti del sistema 

fiscale italiano così da renderlo 
più orientato alla crescita e, in 
qualche modo, più equo. 

Dal governo ieri è trapelato 
che l’esame della delega avverrà 
nelle prossime settimane, per-
ché al momento la priorità è l’iter 
parlamentare della riforma del 
lavoro. E che, sciolto quello del 
lavoro, il nodo sia politico anche 
per quel che riguarda la delega 
fiscale lo testimoniano le parole, 
diffuse con una nota, del capo-
gruppo del Pdl alla camera, Fa-
brizio Cicchitto, secondo cui il 
Pdl eserciterà sulla delega fiscale 
«la massima attenzione, anche 
perché finora la gestione della 
politica fiscale del governo è an-
data molto sopra le righe – anche 
da quello che sta emergendo dal 
prelievo fiscale (Imu e addizio-
nali Irpef) – e bisogna evitare che 
il sottosegretario Ceriani e i suoi 
boys continuino a fare danni».

Parole che lasciano trapelare 
gli umori che dividono – in pre-
senza dell’interim di Monti e in 
assenza di un ministro – il mini-
stero dell’economia, ma anche 
del limite – che per il Pdl non 
può essere superato –di pressio-
ne fiscale e soprattutto di sposta-
mento delle tasse nella direzione 
di una maggiore equità. Al cen-
tro della delega, infatti, oltre a 
una revisione del catasto non c’è 
una rimodulazione delle aliquo-
te, quanto piuttosto il raggrup-
pamento per fasce di reddito e 
una revisione della tassazione 
dei redditi d’impresa. Proprio 
ieri l’Istat ha certificato che, nel 
2011, è calato il potere d’acquisto 
delle famiglie e la loro propen-
sione al risparmio è crollata al 
valore più basso dal 1995. Stessa 
dinamica anche per i redditi 
d’impresa, mentre dal ministro 
dell’economia hanno ieri reso 
noto che nei primi due mesi di 
quest’anno le entrate sono cre-
sciute del 4% a 61 miliardi, in 
presenza di un’evidente recessio-
ne. Per recuperare subito la stra-
da della crescita, visto che anche 
ieri l’Italia ha sofferto uno spread 
in ascesa a 371 punti base, occor-
re toccare la leva fiscale. E biso-
gna farlo in fretta.

E
vitare lo “spacchettamento” 
di anticorruzione, responsa-

bilità civile dei magistrati e inter-
cettazioni, dicevano due giorni 
fa gli sherpa dell’Api, inviati a via 
Arenula per fare un punto col 
ministro Paola Severino sulle 
emergenze parlamentari del ca-
pitolo giustizia. Ma se, come 
numerosi indizi sembrano con-
fermare, Pdl, Pd e Terzo polo 
troveranno – la prossima setti-
mana – un’intesa su norme con-
divise e scritte nero su bianco, ed 
eviteranno di far implodere sulla 
giustizia la maggioranza su cui 

si regge il governo 
Monti, questo sarà 
proprio grazie allo 
“spezzatino”, in ba-
se a un cronopro-
gramma dettato dal  
principio di priorità 
dell’esame parla-
mentare delle tre 
scottanti materie su 
cui Alfano, Bersani 

e Casini avevano trovato un’inte-
sa-quadro, spiazzando tutti i 
profeti di sventura, nel loro ver-
tice con Monti del 15 marzo.

É stato il guardasigilli Seve-
rino, ieri, a confermare che tira 
aria di accordo: «Mi sembra di 
aver constatato che ci siano ampi 
spazi per una riforma condivisa 
su temi che tradizionalmente 
sono sempre stati considerati tra 
i più difficili in materia di giusti-
zia», ha detto il ministro dopo 
una due giorni di colloqui bilate-
rali con le delegazioni dei “tecni-
ci” spediti da Alfano (e Berlusco-
ni), Bersani, Casini, Fini e Rutel-
li al ministero della giustizia per 
esaminare, nel merito, i nodi che 
ABC avevano deciso di tagliare 
di netto per cercare di mettersi 
alle spalle  quasi un ventennio di 
aspre lotte e contrapposizioni. 

E però, per quel che trapela 
dalle voci riportate dagli sherpa 
dei tre fronti politici, nessuno 
s’illude che i problemi siano già 
stati tutti risolti grazie alla bac-
chetta magica della Severino. Le 
criticità rimangono: in particola-
re sul punto della responsabilità 
civile del magistrati, dopo la nor-
ma “intimidatoria” infilata nella 

legge comunitaria votata da Pdl-
Lega alla camera che introduce 
la responsabilità personale del 
magistrato (una misura che non 
esiste in alcun paese al mondo) 
e la prevede anche in caso di er-
rore interpretativo della legge. Il 
governo, è l’idea della Severino, 
dovrebbe dare parere positivo ad 
un emendamento concordato da 
Pdl-Pd-Terzo polo che corregga 
quel testo: ma nel gruppo dei 
senatori del Pdl ci sono ancora 
forti resistenze a trovare un’inte-
sa e la partita è del tutto aperta. 

Grazie allo “spacchettamen-
to”, tuttavia, la questione respon-
sabilità civile (su cui si segnala 
un’ammorbidimento dei toni, 
non della sostanza delle critiche, 
da parte dell’Anm) per quanto 
urgente è posticipata rispetto al 
primo stadio del missile-giusti-
zia: cioè la legge anticorruzione  
coi suoi due tronconi (corruzio-
ne nella pubblica amministra-
zione più reati, vecchi e nuovi, e 
relative pene e sanzioni). Tra 
mercoledì e venerdì prossimi la 
Severino incontrerà per l’ultima 
volta gli sherpa dei partiti, cui 
sottoporrà il testo dell’emenda-
mento del governo alla vecchia 
legge Alfano (approvata dal se-
nato e ora all’esame della came-
ra). Lunedì l’emendamento sarà 
presentato ufficialmente in com-
missione giustizia per la discus-
sione: il probabile approdo della 
legge in aula (calendarizzata per 
il 26 marzo ma rinviata per cer-
care un’intesa nella maggioran-
za) sarà a maggio, dopo le am-
ministrative. Il terzo stadio del 
missile giustizia, una volta trova-
ta la quadra sulla responsabilità 
civile dei magistrati, sarà quello 
delle intercettazioni: la possibili-
tà di accordo passa dalla decisio-
ne, ancora in bilico, di Berlusco-
ni (via Alfano) di ripartire dal 
compromesso Ghedini-Bongior-
no del 2010 che fu fatto saltare 
nell’ottobre scorso dal Cavaliere 
e dal nuovo guardasigilli Nitto 
Palma, nel silenzio del neosegre-
tario Angelino Alfano, attraverso 
la provocatoria presentazione da 
parte del Pdl di durissimi emen-
damenti-bavaglio alla stampa.      

Camusso incassa 
ma non esulta

Sul fi sco
ancora buio

Giustizia, accordo 
a tre stadi

RAFFAELLA CASCIOLI

GIANNI DEL VECCHIO FRANCESCO LO SARDO

La leader Cgil 
rivendica 
il successo 
sull’articolo 18  
Lo sciopero 
è in standby

Crescita 
lontana, risale 
lo spread 
e crolla 
il risparmio 
delle famiglie

Mezza intesa
c’è. Ancora in 
alto mare la 
responsabilità
dei giudici e le 
intercettazioni  

GIOVANNI

COCCONI

L’
Auditel è bugiardo? L’Auditel va cambiato? 
Abbiamo provato a prendere sul serio le 

parole dell’amministratore delegato di Telecom 
Italia Media, Giovanni Stella, che – parlando 
con la Repubblica – ha accusato la società degli 
ascolti di sottostimare i dati de La7 a vantaggio 
di Rai e Mediaset. A due anni di distanza 
dall’ultima intervista (il 6 marzo 2010), siamo 
tornati a parlare con una famiglia Auditel, una 
delle 5mila invisibili che compongono il 
campione, per farci raccontare cosa guarda in 
tv e come. E le scoperte sono abbastanza 
rivelatrici. 

Innanzitutto non è vero 
che Auditel ruoti ogni 
cinque anni le famiglie-
campione, come dichiara. 
Loro (quattro persone, una 
madre e tre figli/e, uno 
sopra i 50 anni, gli altri due 
attorno ai 40) hanno il meter 
da più di dieci anni. Lombardi doc, si 
definiscono una famiglia “di sinistra”, anche 
televisivamente parlando. Per capirci, sono una 
di quelle famiglie che il Tg1 ha regalato al 
TgLa7 sotto la gestione Minzolini. «Guardiamo 
sempre Mentana, tutti e quattro, poi spesso 
seguiamo anche la Gruber». Non hanno 
l’abbonamento a Sky e nemmeno il decoder 

per guardare i programmi di 
Mediaset premium. 
Dichiarano di possedere tre 
televisori, ma in realtà ne 
hanno quattro. In famiglia 
va più forte Raitre de La7. 
Non hanno mai visto le 
“novità” della stagione: 

Piazza pulita, The show must go off e Un, due, tre 
stella. Qualche volta guardano L’infedele, spesso 
Ballarò, Report e Che tempo che fa («ma dipende 
dagli ospiti») mentre la madre non si perde 
una puntata di Chi l’ha visto? Non seguono 
Michele Santoro da quando se n’è andato dalla 
Rai mentre Annozero era un appuntamento 
fisso. I due figli più giovani sempre più spesso 

cercano film su Iris e Raimovie, e il più 
giovane dei tre figli guarda spesso il David 
Letterman show su Rai5. Lo show di Fabio Volo? 
Non pervenuto. 

La novità vera e a suo modo rivoluzionaria, 
rispetto al 2010, è che i due figli più giovani la 
sera guardano le serie televisive Usa che 
scaricano dalla rete. «A me piace Dexter, Once 
upon a time e Game of thrones. Mia sorella sta 
guardando di nuovo Lost». Quindi, a rigore, 
Sky sembra avere più ragione di lamentarsi 
(come in effetti fa) dei rilevamenti Auditel 
rispetto a La7. Si dirà che la nostra piccola 
famiglia lombarda vale uno e non è un 
campione rappresentativo. Vero. E quella 
Auditel? 

La famiglia Auditel non è più quella di una volta
C O N T R O M A N O

SINDACATI TASSE ANTICORRUZIONE
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ANDREA GLIOTI 
reyhanli, antiochia

Mentre il regime siriano porta avan-
ti l’offensiva militare nella regione 

settentrionale di Idlib, i campi profughi 
si espandono a vista d’occhio in Turchia. 
Le cifre ufficiali fornite dalle autorità 
turche superano i 20mila profughi, oltre 
1600 solo negli ultimi due giorni, ma la 
Mezzaluna Rossa turca aveva già messo 
in conto a metà marzo la possibiltà di 
trovarsi a ricevere mezzo milione di si-
riani.

La cittadina di Reyhanli ospita il 
campo più grande dei sette presenti in 
territorio turco. A metà marzo vi si tro-
vavano già tra i 2500 e i 3000 profughi, 
in media quattro o cinque per ogni ten-
da, ma il numero è in conti-
nua ascesa. Di conseguenza, 
Ankara ha avviato il trasferi-
mento degli esuli stazionati da 
più tempo in territorio turco 
in un complesso di container 
diviso tra il distretto di Islahi-
ye (nell’Hatay) e la provincia 
di Kilis. Fonti ufficiali turche 
sostengono invece che le au-
torità stiano considerando la 
creazione di una zona cusci-
netto al confine con la Siria, per evitare 
di dover assorbire nel proprio territorio 
la prossima ondata migratoria.

La maggioranza dei profughi si dice 
soddisfatta dell’accoglienza turca, nono-
stante i frequenti blackout e le lamentele 
di chi è rimasto tre mesi con gli stessi 
vestiti, non potendo permettersi di ac-
quistarli al di fuori del campo. Alcuni 
rifugiati non hanno avuto tempo di por-
tare nulla con sé: «Le truppe del regime 
sono come dei demoni che calano sul 
tuo villaggio – spiega Mo’taz, un rifugia-
to arrivato un mese fa da Al-‘Atma (Idlib) 
– non siamo riusciti a portarci dietro 
nemmeno le carte d’identità e i vesti-
ti».

Il campo è un microcosmo di diver-
se classi sociali, ma i più benestanti cer-
cano di trasferirsi altrove, anche perché 
le tende non sembrano “impermeabili” 
alle inflitrazioni dei servizi segreti siria-

ni. Tareq ‘Abdul-Haqq (i nomi 
che usiamo sono fittizi, per pro-
teggere l’identità dei rifugiati, 
considerata l’abitudine del regi-
me siriano di prendere di mira le 
famiglie dei dissidenti espatriati), 
un attivista di 26 anni di Jisr 
as-Shughur, arrivato a Reyhan-
li dieci mesi fa, mi racconta di 
essere sfuggito a un tentato 
rapimento nei pressi del cam-
po: «Una macchina con i vetri 

oscurati e la targa inconfondibile dei 
servizi segreti si è avvicinata a me e un 
mio amico, con la scusa di chiederci 
delle informazioni... Io sono scappato 
poco prima che scendessero dalla vettu-
ra, ma il mio amico è stato catturato e da 
allora non ho più notizie di lui».

In molti non hanno perdonato alle 
autorità turche la consegna a Damasco 
del tenente colonello Hussein Har-
moush, il primo ufficiale di alto rango 
unitosi alle file dell’opposizione e suc-
cessviamente rifugiatosi in Hatay. Fonti 
ufficiali turche hanno confermato il 
coinvolgimento dell’intelligence locale 
nel rapimento di Harmoush.

La Turchia non è sicura nè tantome-

no economica per molti rifugiati prove-
nienti da Idlib, una provincia già di per 
sé non particolarmente benestante. Ad 
ogni modo, neanche in Siria il costo 
della vita è rimasto alla portata di tutti: 
«Un chilo di riso costava 60 lire 
siriane prima della rivoluzione, 
più o meno l’equivalente di un 
dollaro, – afferma Mo’taz – ora 
lo paghiamo due dollari». I di-
sertori e quei civili che hanno 
deciso di entrare nelle file 
dell’Esercito siriano libero testi-
moniano come l’aumento dei 
prezzi non abbia risparmiato 
nemmeno il mercato nero delle 
armi: «Un proiettile di ka-
lashnikov prima della rivoluzione lo 
pagavamo un quarto di dollaro, ora ci 
costa intorno ai quattro dollari», mi con-
ferma Yusef, che comanda un manipolo 
di uomini all’interno della Falange dei 
martiri di Jabal al-Zawiyyah, a Idlib.

Le condizioni umanitarie in Siria 
sono in caduta libera, anche se in pro-
vince come quella di Idlib non si è anco-
ra raggiunta la tragicità dell’assedio di 
Homs. «Dalle mie parti tagliano l’elet-
tricità ogni tre ore, acqua corrente non 
ce n’è, dobbiamo procurarcela da una 
sorgente». A parlare è Malek di Al-
Younsiyyeh, anche lui di Idlib, 25 anni, 
ricoverato in uno degli ospedali di An-
tiochia dopo aver perso un piede su una 

mina al confine, mentre cercava di aiu-
tare la sua famiglia a varcarlo. A Younsiy-
yeh ci si riesce ancora a procurare del 
pane, una pagnotta per famiglia al gior-
no, ma non è il governo a distribuirlo: ci 
si affida a un ragazzo che lavora in un 
forno di un villaggio lontano. «Ospedali 
non ne abbiamo o li evitiamo per non 
essere arrestati, medicine neppure... Se 
non si trovano a Jisr as Shugur, ci tocca 
scendere fino a Latakia», sulla costa, 
prosegue Malek. 

La situazione sembra riservare an-
che scenari peggiori: «Alcuni hanno 
iniziato a cibarsi della spazzatura, il ma-
zout (il gasolio per i riscaldamenti) è 
impossibile da trovare e ci si scalda con 
dei falò di ulivi – racconta Husam, un 
altro giovane disertore di Idlib arrivato 

tre settimane fa a Reyhanli – 
così la gente ha freddo in casa, 
continua a scendere in strada 
per protestare e continua ad 
essere ammazzata».

In alcune zone le riserve 
d’acqua non solo scarseggia-
no, ma, secondo diverse testi-
monianze, devono essere di-
fese dai tentativi di avvelenar-
le. «Qualcuno ha iniziato a 
presentare sintomi da epati-

te... È il regime che sta avvelenando l’ac-
qua, così i comitati popolari del nostro 
villaggio si sono organizzati per fare le 
ronde intorno alle cisterne», afferma 
Qassem, un 41enne di al Qah (Idlib), 
arrivato da poco ad Antiochia con il figlio 
di otto anni. Entrambi giacciono in un 
letto d’ospedale con ferite d’arma da fuo-
co, che avrebbero riportato mentre par-
tecipavano a una manifestazione attac-
cata dall’esercito. Come al solito, non ho 
modo di confutare le parole di Qassem, 
che potrebbe benissimo essere rimasto 
ferito in uno scontro armato. Damasco 
continua a impedire ai giornalisti di ve-
rificare autonomamente le testimonian-
ze dell’opposizione.

MATTEO
TACCONI

Le posizioni che il Cremlino ha assunto sulla 
guerra civile in corso in Siria sono risapute. 

L’obiettivo dichiarato è evitare che il regime di Da-
masco capitoli. Perché Assad è il più importante al-
leato nella regione mediorientale, perché in ballo ci 
sono interessi economici e contratti pesanti sulle 
forniture militari e perché il porto siriano di Tartus, 
dove sono ormeggiate alcune navi da guerra russe, 
è uno sbocco irrinunciabile sul Mediterraneo. L’uni-
co. Ma Mosca rischia di pagare a caro prezzo questa 
politica. L’isolamento internazionale, dopo il veto 
alle risoluzioni del Consiglio di sicurezza dell’Onu 
riguardanti le sanzioni alla Siria e le carneficine 
perpetrate da Assad, è diventato imbarazzante da 
sostenere. Senza contare che le relazioni con i paesi 
arabi, ormai tutti schierati contro il dittatore siriano, 
si stanno allentando. 

Non stupisce, allora, che la Russia, come spiega-
no diversi analisti, stia perdendo la pazienza nei 
confronti dell’alleato siriano. La riprova verrebbe da 
qualche possibile variazione sul tema manifestata, a 
livello diplomatico, in questi ultimissimi giorni. Se 
da una parte il ministro degli esteri Sergei Lavrov ha 
avvertito le potenze occidentali e i paesi arabi di non 
fornire sostegno militare agli insorti, spiegando che 
l’ipotesi protrarrebbe la guerra civile e che i ribelli, 
anche se armati fino ai denti, non potranno mai 
prevalere contro l’esercito di Assad, dall’altra ha ap-
poggiato la proposta di tregua 
– martedì la deadline – del 
mediatore internazionale Ko-
fi Annan, ex segretario gene-
rale dell’Onu, aggiungendo 
che è Assad che deve compie-
re il primo passo in questo 
senso.

Lo stesso Lavrov, inoltre, 
ha affermato ieri dal Kirghi-
zistan, dov’era in visita di 
stato, che il suo paese non 
ostacolerebbe una nuova risoluzione targata Onu, a 
patto che non contenga riferimenti al cambio di 
governo e che preveda l’appoggio chiaro al piano 
elaborato da Annan, che si basa sulla tregua, sul ri-
tiro delle milizie di Assad da alcune città (Dera’a, Idlib 
e Zabadani) e sulla creazione di corridoi umanitari. 
Ma che resta molto vago sulla transizione. 

Quella di martedì, quando scadrà l’ultimatum 
per l’attivazione del cessate il fuoco, sarà una giorna-
ta importante. Nel caso in cui Assad dovesse snob-
bare la tregua e continuare a massacrare gli insorti, 
per Mosca diverrebbe difficile, agli occhi degli occi-
dentali, degli arabi e dell’opinione pubblica mondia-
le, continuare a difendere Damasco. 

L’impressione, tuttavia, è che il governo siriano 
possa decidere di mettere a tacere momentaneamen-
te i cannoni. Mosca starebbe premendo su Assad 
affinché rispetti il termine di martedì. In questo caso 
la Russia uscirebbe momentaneamente indenne 
dalla battaglia politico-diplomatica e avrebbe modo 
di mettere a punto, nei prossimi mesi, una politica 
bifronte finalizzata a schivare il rovesciamento del 
governo siriano e al tempo stesso il proprio isolamen-
to internazionale, mostrandosi più flessibile e pro-
muovendo senza indugi le soluzioni prospettate da 
Annan. Però i russi hanno iniziato a guardare oltre. 
Fino a qualche mese fa pensavano che la rivolta si-
riana sarebbe stata schiacciata da Assad. La strenua 
resistenza dei ribelli e l’indebolimento del regime li 
ha portati a cambiare opinione. Qualcuno, a Mosca, 
ritiene ormai che l’uomo forte di Damasco uscirà 
sconfitto. Il timore dei russi è che il prossimo esecu-
tivo siriano li costringa a sbaraccare da Tartus e revo-
chi tutti i contratti, causando danni devastanti sotto 
il profilo strategico ed economico. Le variazioni sul 
tema di Lavrov possono essere lette anche attraverso 
questa lente. La maggiore disponibilità esibita dal 
capo della diplomazia russa potrebbe indicare che 
Mosca sta cercando, attraverso una progressiva rie-
laborazione della sua politica siriana, di attutire le 
conseguenze della resa di Assad. 

Mosca comincia 
a fare i calcoli 
per il dopo Assad

CRISI SIRIANA

La Russia
apre a una 
risoluzione 
basata 
sul piano 
di Kofi  Annan

Un reportage dai campi profughi in Turchia

Fuga dalla Siria,

tra miliziani

e spie del regime

Una bambina nel campo profughi di Reyhanli, nella provincia turca dell’Hatay. La gran parte degli esuli si dice soddisfatta degli alloggi forniti dal governo di Ankara

P R I M O  P I A N O

È così
che è stato 
catturato
il colonnello
ribelle
Harmoush

Gli agenti
di Damasco,
a caccia
di dissidenti,
si infi ltrano
tra gli esuli

Il senato del Connecticut ha approvato ieri l’abolizione 
della pena di morte nello stato. Il provvedimento dovrebbe 
passare senza problemi anche alla camera e venir firmato 
dal governatore, il democratico Dannel Malloy. Il 
Connecticut si avvia così a diventare il quinto stato 
americano ad abolire la pena capitale nell’arco di cinque 

anni, dopo New Jersey, New Mexico, New York e Illinois. 
La pena di morte sarà sostituita dall’ergastolo, senza la 
possibilità di ottenere la libertà condizionale. Saranno 
invece eseguite le condanne degli 11 uomini che si trovano 
al momento nel braccio della morte. In un comunicato la 
Comunità di Sant’Egidio loda il coraggio dei senatori dello 

stato «che accorcia le distanze tra lo stato americano e il 
cambiamento in atto nel resto del mondo sull’uso della 
pena di morte, mai necessario, sempre degradante, anche 
per chi la amministra». La Comunità rileva «un importante 
cambiamento culturale e politico che fa ben sperare per 
una giustizia sempre capace di rispettare la vita».

U S A  ■ Il Connecticut verso l’abolizione della pena di morte. Sarebbe il quinto stato americano in cinque anni
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L’ascesa dei pirati rischia di scombussolare 
il panorama politico tedesco. Nel giro di 

pochi mesi quello che veniva considerato un 
movimento di giovani freak della rete telema-
tica, si sta trasformando in una vera e propria 
forza politica. 

Secondo un recente sondaggio, la Piraten-
partei viaggia attorno al 12 per cento dei con-
sensi a livello federale, superando di gran 
lunga anche la sinistra radicale di Die Linke. 
Dopo il Saarland e Berlino, dove i pirati sono 

riusciti a entrare al se-
nato con nove punti di 
consenso, la Piraten-
partei si appresta a 
conquistare un parla-
mento regionale dopo 
l’altro. All’interno della 
Spd c’è già chi pensa al 
dopo-elezioni del 
2013, nel caso in cui la 
Fdp non dovesse riu-
scire ad entrare nel 

Bundestag e la Linke dovesse perdere peso. A 
quel punto una coalizione semaforo tra Spd, 
Verdi e Piraten potrebbe dare vita ad un nuovo 
governo di sinistra.

Ma come si spiega il successo dei pirati? 
Alcuni ritengono che la loro forza sia il mezzo 
di comunicazione, internet. Fino a pochi mesi 
fa, infatti, i maggiori quotidiani chiamavano i 
pirati, cercando di sminuire il fenomeno, il 
“partito della Rete”. Fin dall’inizio la Piraten-
partei, fondata nel settembre del 2006, si op-
pone allo smantellamento dei diritti civili nel-
la Rete, in particolare alla censura di internet 
e alle varie misure di sorveglianza dei cittadini 
dovuti alle leggi contro il terrorismo. Ma non 
solo: i pirati si battono soprattutto per una 
maggiore trasparenza dell’apparato politico, 
proponendo di far controllare ai cittadini l’ef-
ficienza del governo con mezzi informatici, ad 
esempio trasmettendo in diretta tutte le sedu-
te parlamentari e comunali.

Con le loro idee di “democrazia liquida”, i 
Piraten sembrano anni luce avanti rispetto ai 
partiti popolari. Il sistema democratico vigen-
te, secondo i pirati, è poco fluido, ci vuole una 
nuova forma di democrazia, a metà tra quella 
diretta e quella partecipativa, che consenta a 
tutti di partecipare, facendosi propositori di 
nuove iniziative o votando quelle altrui. La 
democrazia liquida «premia le competenze e 

sostiene le idee ritenute migliori», afferma 
Sebastian Nerz, leader del partito arancione. 
Un esperimento interessante, che lascia pre-
figurare evoluzioni possibili dei meccanismi 
partecipativi, ben oltre le primarie.

Ma l’ascesa inarrestabile dei giovani pirati 
non si può spiegare soltanto con le nuove 
proposte a tratti rivoluzionarie. Soprattutto la 
disaffezione che da tempo l’elettorato tedesco 
cova verso i partiti dell’establishment è una cau-
sa di questo successo. Secondo il settimanale 
Der Freitag, nella Piratenpartei molti cittadini 
«ben informati e colti hanno trovato una val-

vola di sfogo», dimostrando che nella demo-
crazia conta soprattutto il singolo voto e non 
l’organizzazione rigida dei grandi partiti. A 
conferma di questa tesi basta citare un altro 
dato: nel Saarland i pirati hanno raccolto con-
sensi a destra e a manca. Circa il 15 per cento 
dei nuovi voti è arrivato da ex elettori della Cdu, 
altrettanto da quelli della Spd. Il 6 per cento è 
giunto da vecchi sostenitori dei Grünen e altri 
voti sono arrivati da liberali delusi. Numeri che 
modificano in parte l’idea fin qui cullata che i 
pirati siano un “fenomeno passeggero”.

Non a caso Cdu e Spd hanno smesso di 

considerarli come ingenui neofiti della politica 
e hanno iniziato a correre ai ripari. I due mag-
giori partiti hanno dato, infatti, vita ad associa-
zioni indipendenti che puntano a rimodellare 
l’attività politica abbracciando i nuovi media. 
Quella della Cdu si chiama CNetz, quella del 
Partito socialdemocratico D64. Progetti che 
serviranno a ripensare il metodo di comunica-
zione della classe politica.

Anche la Kanzlerin ha intuito che qualcosa 
deve cambiare: da qualche tempo, infatti, si è 
messa disposizione di un forum telematico 
con i cittadini per discutere sul futuro della 

Germania, un format che prevede incontri 
diretti con gruppi di cittadini in giro per il pa-
ese. Gli utenti hanno la possibilità di interagi-
re nel dibattito.

Insomma, la Cdu e la Spd non sottovalu-
tano affatto il fenomeno arancione – c’è chi 
ormai li paragona ai Grünen, che negli anni 
Ottanta frastornarono la classe politica tedesca 
–, e nei volti dei liberali si può addirittura no-
tare un certo nervosismo. Patrick Döring, il 
segretario generale della Fdp, dopo le elezioni 
perse nel Saarland, dove il suo partito non ha 
raggiunto neanche la soglia del cinque per 
cento, ha sbottato: «I pirati vogliono una tiran-
nia della massa», ha 
detto ad alta voce, rife-
rendosi alla trasparen-
za della politica propa-
gata dal giovane movi-
mento. Ma il quotidia-
no Nürnberger Na-
chrichten vede proprio 
nel fallimento dei libe-
rali il motivo del suc-
cesso dei Piraten. I pi-
rati sono i «liberali del 
futuro». Negli ultimi anni la Fdp ha archiviato 
alcuni principi delle proprie fondamenta poli-
tiche, che adesso vengono presentati con una 
nuova forma dal partito arancione: la tutela dei 
diritti civili e la libertà dell’individuo senza 
frontiere erano temi che avevano un posto 
fisso nel programma della Fdp e che il neoli-
berismo praticato dall’ex leader Guido Wester-
welle ha abbandonato.

Ma i pirati, secondo la Frankfurter Allgemei-
ne Zeitung, potrebbero fallire al momento in 
cui saranno chiamati a fornire una propria 
visione concreta della politica quotidiana. La 
trasparenza e la sincerità nei confronti dell’elet-
torato, a lungo andare, potrebbe costargli caro. 
Lo stanno a dimostrare le reazioni dopo il talk 
politico Maybrit Illner, andato in onda in secon-
da serata sulla rete televisiva Zdf lunedì scorso: 
la discussione riguardava il fallimento di una 
grande azienda tedesca, che costerà a circa 
11mila dipendenti il posto di lavoro. Christo-
pher Lauer, deputato berlinese dei Piraten, ha 
ammesso in diretta di non essersi fatto un’idea 
sulla vicenda, perché non aveva avuto il tempo 
per prepararsi. Dopo la trasmissione, migliaia 
di telespettatori hanno attaccato il giovane 
deputato dei pirati, che durante il talk ha do-
vuto subire anche i rimproveri di Kurt Beck, 
presidente della Spd in Renania-Palatinato. 
Troppa trasparenza, o un po’ di ingenuità?

SIMONE 
VERDE

Circa cento miliardi di euro. Que-
sto il costo del programma elet-

torale del Front de Gauche di Jean-Luc 
Mélenchon secondo uno studio 
dell’Institut de l’Entreprise, centro di 
ricerche vicino al Medef, la Confindu-
stria francese. Per arrivare a una cifra 
così elevata, in realtà, non ci vuole 
molto. Basta allargare le spese per il 
welfare e ampliare il tetto delle esen-
zioni in cinque-sei settori e il risultato 
è presto raggiunto. Soltanto riportare 
le pensioni alla soglia dei sessant’an-
ni, come prima della riforma Sarkozy, 
avrebbe il costo di 40 miliardi di euro. 
Il 40 per cento della spesa, cioè, ver-
rebbe solo da qui. E ancora, se si vo-
gliono, come promesso, 500mila 
posti in più negli asili pubblici, sono 
altri 26,5 miliardi di euro, e siamo a 
quota 66,5, quasi il settanta per cento, 

in sole due voci. Una cifra da capogi-
ro, che fa intendere come i cento mi-
liardi calcolati dall’Institut siano una 
somma prudente, stabilita forse al 
ribasso per non fare polemica.

Quanto alla cifra vera, allora, è 
forse più realistica quella stimata da 
fonti informali: tra i 120 e i 150 mi-
liardi. Alle pensioni e agli asili pub-
blici, infatti, andrebbero aggiunti 
anche i costi degli altri punti del pro-
gramma che prevedono un aumento 
dei sussidi e degli investimenti. Co-
me l’esenzione completa per le spese 
sanitarie, che costerebbe altri 40 mi-
liardi di euro o, per le voci meno co-
stose, la stabilizzazione degli 800mi-
la precari della funzione pubblica, 
stimata a 7 miliardi, la costruzione di 
200mila case popolari all’anno, a 16 
miliardi, e 10 miliardi complessivi 
per le riforme destinate al sistema 
della formazione e dell’istruzione 
pubblica. E così via.

L’accusa di velleitarismo è vecchia 
cosa, in questa campagna elettorale, 
e arriva innanzitutto dal Partito socia-
lista. Il sindaco di Lione, Gérard Col-
lomb, per esempio, ha giudicato il 
programma del Front de Gauche co-
me «inapplicabile» e ha accusato Mé-
lenchon di «alimentare illusioni». C’è 
da dire, in effetti, che accanto a una 

sostanziale crescita delle prerogative 
pubbliche e degli oneri per lo stato, la 
sinistra radicale propone altre misure 
di difficile attuazione. Prima tra tutte, 
un aumento dello Smic – il salario 
minimo fissato oggi per legge a 1398 
euro – fino a quota 1700, che non 
solo provocherebbe costi suppletivi 
per la funzione pubblica, ma anche 

un aumento dei salari difficilmente 
sostenibile per le imprese e con effet-
ti perversi sui lavoratori: i meno qua-
lificati esposti probabilmente a licen-
ziamenti, i più specializzati a un rie-
quilibrio dei salari verso il basso. 

Come si giustifica Mélenchon e 
l’équipe elettorale del Front de Gau-
che? Con le cifre delle entrate con cui 
pensa di equilibrare la spesa e spie-
gando il senso globale delle riforme 
che propone. Le entrate, per comin-
ciare, sarebbero tutte di origine fisca-
le, ma con un serio problema di co-
stituzionalità. Gran parte del denaro 
necessario a raggiungere i 200 mi-
liardi promessi, infatti, verrebbe da 
una tassazione al 100 per cento dei 
redditi che superano i 360mila  euro. 
Una forma di confisca di fatto im-
possibile viste le regole della Costi-
tuzione francese. Quanto alle accuse 
sui rischi di stagnazione causati 
dall’impatto di una fiscalità così pe-

sante e dall’aumento del costo del 
lavoro, Mélenchon argomenta con lo 
schema classico del rilancio dei con-
sumi permesso dalla redistribuzione 
della ricchezza.

Ben oltre le polemiche sulla loro 
applicabilità, François Hollande è 
costretto a misurarsi da tempo con 
proposte così generose e con una 
visione così ottimistica delle capacità 
della politica. È probabilmente per 
questo che qualche settimana fa ha 
proposto anche lui di tassare i reddi-
ti oltre il milione di euro al 75 per 
cento, misura probabilmente inco-
stituzionale anch’essa. A spiegare il 
cedimento demagogico del candida-
to socialista, è un dato politico: Jean-
Luc Mélenchon ha una popolarità 
costantemente crescente, ora attorno 
al 16 per cento, e per molti analisti 
sta funzionando come argine di si-
nistra all’astensionismo e al Front 
National. 

Costa caro il super welfare di Mélenchon: cento miliardi di euro, o forse più
PARIGI ■ IL CENTRO STUDI DELLA CONFINDUSTRIA FRANCESE HA STIMATO LA SPESA NECESSARIA PER FINANZIARE LE PROMESSE ELETTORALI DEL FRONT DE GAUCHE

In Germania la “democrazia liquida” degli arancioni spiazza i partiti tradizionali

Pirati all’arrembaggio 

sull’onda dell’antipolitica
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La Merkel
e Gabriel
tentano
di rincorrerli
sul terreno
dei new media

E la Spd
pensa a una 
possibile 
alleanza 
dopo il voto 
del 2013

La Germania ha registrato nel 2011 un numero record 
di presenze di immigrati, con forti arrivi dall’est europeo e 
dai paesi in crisi dell’Europa del sud (ma pochi dall’Italia). 
Lo rivelano i dati dell’Ufficio statistico federale, secondo il 
quale lo scorso anno erano 6,93 milioni gli stranieri 
residenti sul territorio tedesco, 177mila in più dell’anno 

precedente, con un aumento del 2,6%. Si tratta del 
numero di presenze straniere più alto degli ultimi 15 anni. 
I polacchi sono al primo posto con 49mila immigrati, 
seguiti da rumeni (33mila), bulgari (19mila) e ungheresi 
(14mila). Tra gli arrivi dall’Europa del sud in testa i greci 
(7mila), davanti agli spagnoli (4.792). A fare le valigie per 

trasferirsi in Germania sono stati invece solo 2.613 
italiani, seguiti da 2.322 portoghesi. In diminuzione di 
22mila unità il numero dei turchi, anche se questo dato va 
corretto in base al fatto che lo scorso anno sono stati 
26mila i turchi che hanno preso la cittadinanza tedesca, 
sparendo così dalle statistiche riguardanti gli stranieri. 

G E R M A N I A  ■ Record di immigrati nel 2011: moltissimi gli arrivi dall’Est e dall’Europa del Sud 

A 17 giorni dal primo turno delle presidenziali francesi Nicolas Sarkozy 
cambia registro. Dopo aver giocato la carta della sicurezza e la lotta 
all’immigrazione per rubare voti all’estrema destra punta ora sul rigore in 
economia. Presentando il suo programma elettorale il presidente ha 
avvisato gli elettori: votate me o si fi nisce «come Spagna e Grecia». 
«Dopo sette anni di governo socialista guardate la situazione della 
Spagna: investita dall’incapacità di rispettare gli impegni presi e dalla 
crisi di fi ducia», ha detto Sarkozy contrapponendo il suo programma «al 
festival delle nuove spese» del socialista François Hollande. Dopo la 
strage di Tolosa il presidente ha recuperato popolarità, ma i sondaggi 
continuano a dare Hollande vincente al ballottaggio del 6 maggio.

«Con Hollande si fa la fi ne di Spagna e Grecia»

S A R K O Z Y  P R E S E N T A  I L  P R O G R A M M A



Cara Europa, l’altra sera, colpito da insolita crisi d’in-
sonnia, ho guardato per un po’ Porta a Porta, dove un 
insolito Vespa rivendicava il diritto-dovere dei giornalisti 
di esercitare un contropotere nei confronti dei poteri ca-
nonici, e ha un po’ bistrattato Alfano. Gli ha contestato 
quel continuo ripetere «il Pdl farà», «Noi proporremo», 
con cui l’ex ministro della giustizia condiva la sua so-
litaria esposizione, e il conduttore a ribattere «Perché 
non l’avete proposto, perché non l’avete fatto nei dieci 
anni che siete stati al governo?». Intanto, su un’altra 
rete (RaiNews), il segretario dei giornalisti Usigrai, Carlo 
Verna, annunciava «un’ulteriore giornata di mobilitazio-
ne», e non solo, sul tema monstre di questi giorni, cioè la 

proroga di fatto del Consiglio d’amministrazione senza 
che nessuna voce si levasse dalla partitocrazia spartito-
ria. E pensare che a viale Mazzini c’è un “Codice etico”, 
in base al quale i dirigenti Rai hanno sospeso per dieci 
giorni l’ultimo giornalista da battaglia che gli è rimasto, 
Carlo Freccero, reo d’aver importato su Rai4 una serie 
tv spagnola «inadatta a un pubblico non adulto». Ma il 
giornalismo italiano resterà dunque sempre a lucidare 
le scarpe al Mussolini di turno, come irrideva Il becco 
giallo in una vignetta riprodotta qualche settimana fa da 
Repubblica, e come ricorda in questi giorni un libro di 
Pierluigi Allotti Giornalisti di regime, appena recensito 
dal Corriere della Sera?   UMBERTO RUSSO, NOVARA   

Caro Russo, salva l’eterna insidia del trasformismo e dell’opportunismo, eviterei di fare 
paralleli tra comportamenti di individui, caste e corporazioni in tempi diversi, sia pur 
ravvicinati o susseguenti, e quindi in certa misura eredi l’uno della cultura dell’altro. Sto 
appena leggendo il libro di Allotti, perciò mi limito a dirle che bene ha fatto il recensore 
Sandro Gerbi a ricordare la distinzione di Enzo Forcella tra quei giornalisti ch’erano già 
«Principi della penna» prima del fascismo (Monelli, Ansaldo, Missiroli, Barzini senior) e 
quelli che nella professione entrarono giovanissimi in pieno fascismo (Montanelli, Lilli, 

Piovene, Gorresio, Barzini jr, Mattei...). Per i primi si può parlare di adesione opportunistica, o al più continuista, 
come poi spiegherò. Per gli altri, scrisse il povero Zangrandi che ne faceva parte, «Non si pose una scelta tra 
fascismo e antifascismo, perché tale alternativa non c’era». E non solo per i giornalisti, specie dopo l’ubriacatura 
etiopica del 1936, quando fu imposta la «totalitarizzazione accelerata» del regime, come la definì De Felice. Il 
quale riteneva che se non fu attuata prima è perché anche il gruppo dirigente fascista era convinto che non si 
potesse edificare lo «Stato nuovo» con un taglio netto alla storia culturale del paese. Ciò favoriva il continuismo 
a cui accennavo. E che a sua volta fu seguito da un altro continuismo, quando molti giornalisti, e soprattutto 
intellettuali che nel ventennio erano stati tacitati da Mussolini coi sussìdi del Minculpop (la poetessa Sibilla 
Aleramo riceveva un assegno superiore allo stipendio del presidente della Cassazione, dicono), passarono, dopo 
la guerra, al comunismo: convinti che il suo messaggio annunciasse la nuova democrazia liberale e popolare e, 
per alcuni, perfino cattopopolare). In tutto questo continuismo entrò anche un’ampia parte del nostro popolo, 
che spesso aderì, spesso s’infrattò nelle zone grige, lasciando sole le minoranze a opporsi attivamente, fedeli 
alle proprie convinzioni. 
Perciò non meravigliamoci se la Rai, da sempre, è divisa (e monopolizzata) fra chi “continua” la propria storia 
aderendo al partito di governo (Dc, Caf, Forza Italia o altro che sia) e chi sta con occhi e orecchi tesi per adeguarsi 
al possibile vincitore venturo. Ma non infierirei verso categorie o individui. La grande colpevole (e non tifo affatto 
per l’antipolitica, che giudico indice di depressione mentale e morale) è sempre la politica, quella incapace di 
assolvere al suo dovere di educare i cittadini con la libertà (non col manganello o con la compravendita). 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Lavoro, era meglio IchinoPartiti, una legge subito
IVAN SCALFAROTTO

segue dalla prima

È stata una superba idiozia quella di 
aver tacciato per anni Ichino e chi la 
pensava come lui di essere “di de-
stra”, senza capire che la destra vera 
è quella – l’abbiamo vista in questi 
giorni all’opera – che vuole conti-
nuare ad avere forme di precariato 
che consentano alle imprese di usa-
re il lavoro come carne da cannone. 
Viene dunque oggi da chiedersi se 
sia stato “di sinistra”, 
non avendo autonoma-
mente messo mano alla 
riforma, essersi resi 
complici di quella stes-
sa destra, o se non fosse 
invece “di sinistra” il 
tentativo di Ichino, Bo-
eri, Garibaldi & c., che 
hanno cercato di trova-
re modalità che realisti-
camente e concreta-
mente si materializzassero in diritti 
e dignità per chi lavora.

E io credo che qui si sia visto 
anche un limite pesante delle nostre 
ali politiche, che sono state costrette 
a giocare un ruolo talmente previsto 
dal copione da essere ormai ai limi-
ti dello stereotipo. Noi del Pd abbia-
mo sostanzialmente abbracciato la 
causa dei lavoratori con contratto a 
tempo indeterminato e il Pdl quella 
degli industriali. Così facendo ab-
biamo tenuto in vita la classica con-
trapposizione tra capitale e lavoro e 
abbiamo perso due formidabili oc-
casioni. Il Pd, accettando di aumen-
tare le flessibilità in entrata per di-
minuire un minimo quella in uscita, 
ha perso la chance di farsi portaban-
diera dei diritti dei giovani, che in-
vece sono stati alla fine considerati 
merce di scambio al fine di ottenere 

maggiori garanzie per i lavoratori 
già sotto contratto a tempo indeter-
minato. Il Pdl, invece, fiancheggian-
do quella parte di imprese che tifa 
per la totale deregulation all’ingresso, 
ha perso l’opportunità storica di far-
si portatore di una nuova cultura 
imprenditoriale: quella che conside-
ra il capitale umano aziendale non 
come un limone da spremere ma 
come la più strategica delle risorse. 

Se, insomma, Sel, Idv e Lega che 
in questo processo di riforme hanno 

rappresentato in modo 
puro e semplice le 
istanze del ‘900 (imma-
gino Di Pietro stia già 
organizzando un viag-
gio di partito a Berlino 
con mattoni, cazzuola e 
calcestruzzo), anche i 
partiti che hanno con-
tribuito alla trattativa 
hanno dimostrato in 
modo plastico che il 

mondo nuovo non ha una gran rap-
presentanza, almeno non dalle forze 
politiche come le conosciamo oggi. 
La rappresentazione del lavoro che 
abbiamo avuto in questi giorni, an-
che dalle televisioni e dai giornali, è 
stata sostanzialmente corrisponden-
te con quella del lavoro metalmec-
canico in fabbrica: abbiamo visto 
cantieri navali, fabbriche automobi-
listiche, impianti di produzione di 
beni di consumo. Di lavoro intellet-
tuale free-lance nessuno ha parlato, 
nessuno ha parlato del praticantato 
negli studi professionali o del pre-
cariato nei call center, nessuno ha 
parlato della nostra emigrazione 
intellettuale. Nessuno ha parlato di 
nuove forme imprenditoriali in rete, 
nessuno ha mai parlato di tecnolo-
gia. Si sono visti un sacco di bulloni 
ma pochissimi chip sia dalle parti di 

Santoro che da quelle di Formigli. 
L’intera rappresentazione del mon-
do del lavoro per com’è e per come 
sarà più avanti è completamente 
mancata.

In questo senso la bistrattatissi-
ma Fornero, che invece andrebbe 
applaudita per aver compiuto un 
tipico caso di mission impossible, mi 
è sembrata preoccupata di disegna-
re un quadro che resistesse al pas-
saggio del tempo molto più di altri, 
più chiaramente concentrati sull’“ora 
e subito”. Nell’agenda del 2013 resta 
dunque un problema strutturale 
della politica italiana: quello di esse-
re uno strumento di gestione di una 
società che cambia molto più velo-
cemente di quanto probabilmente 
non si veda da Montecitorio e che è 
destinata a cambiare ancor più velo-
cemente in futuro.

ANTONIO MISIANI
segue dalla prima

In condizioni normali la strada 
maestra sarebbe quella della di-
scussione e dell’approvazione di 
una legge organica che trasfor-
mi i partiti in associazioni rico-
nosciute, dotate di personalità 
giuridica con precisi requisiti 
statutari. Nella commissione 
affari costituzionali della came-
ra sono in discussione diverse 
proposte di legge di attuazione 
dell’articolo 49 della Costituzio-
ne. Tra queste, vi è quella del Pd 
che vede come primo firmatario 
il segretario Bersani.

Non siamo però in condizio-
ni normali: una nuova normati-
va sulla trasparenza e i controlli 
è ormai improrogabile e deve 
diventare oggetto di un provve-
dimento specifico, da approvar-
si nei tempi più rapidi possibili. 

Serve una legge di pochi artico-
li, che cambi le regole su alcuni 
aspetti cruciali della gestione 
finanziaria dei partiti.

Primo: i sistemi di controllo. 
Va resa obbligatoria per legge la 
verifica e la certificazione dei 
bilanci dei partiti da parte di so-
cietà di revisione esterne ed in-
dipendenti, come il Pd fa sin 
dall’inizio (il bilancio nazionale 
del partito è sottoposto alla cer-
tificazione di Pricewaterhouse-
Coopers, che da quest’anno 
estenderà i propri controlli an-
che ai conti delle strutture regio-
nali del Pd). I controlli esterni 
dei bilanci vanno attribuiti alla 
Corte dei conti, superando il si-
stema di verifiche meramente 
formali effettuate dai revisori 
nominati da camera e senato.

Secondo: la trasparenza. Bi-
sogna abbassare da 50 a 5 mila 
euro la soglia oltre la quale i 

contributi ai partiti vanno di-
chiarati pubblicamente e i conti 
dei partiti vanno pubblicati ob-
bligatoriamente su Internet, 
permettendo a tutti i cittadini di 
verificare dove i partiti si procu-
rano le risorse e come le impie-
gano.

Terzo: le sanzioni. Chi sgar-
ra deve subire non una sospen-
sione, come accade oggi, ma 
una vera e propria decurtazione 
dei rimborsi elettorali, propor-
zionata alla gravità delle irrego-
larità fino all’annullamento dei 
rimborsi stessi. Questi inter-
venti – largamente condivisi 
dalle forze politiche presenti in 
parlamento, almeno sulla carta 
– si possono fare subito e rap-
presenterebbero una svolta vera 
rispetto ai limiti evidenti del 
sistema attualmente in vigore. 
È tempo di passare dalle parole 
ai fatti.

Solo l’evasione fiscale

fa girare l’economia
SPETTABILE REDAZIONE, credo che se 
la gente sottrae alle abnormi aliquote fisca-
li qualche soldo, dopo lo spende: compra, 
investe: cioè fa girare l’economia. Se invece 
butta tutto nel calderone statale, i soldi si 
vaporizzano immediatamente nelle casse 
dei partiti (= rubati), nei conti degli amici 
dei politici (= rubati), nelle opere inutili 
iniziate e lasciate a metà (= rubati), nelle 
casse della Chiesa (= rubati), ed in un mi-
lione di altri modi in cui lo stato è capace di 
sprecare, rubare, far sparire i denari gua-
dagnati col nostro lavoro; tutto in un buco 
nero da cui più nulla torna fuori. Per cui, 
credo che sia l’evasione fiscale (il “nero”) a 
far girare ancora un po’ l’economia, e non 
certo i dannosissimi interventi statali.

DINO DONI, BOLOGNA

Attenta Germania al

sentimento anti-tedesco
PIÙ CHE irridere altri paesi o esaltare 
la propria identità razziale, la Germania 
dovrebbe preoccuparsi del rischio che in 
Europa si rafforzi e consolidi un diffuso 
sentimento anti-tedesco.  

MARIO PULIMANTI, OSTIA (RM)

Art. 18, la vera mazzata

è per le piccole imprese
LA FREGATURA è servita per tutte le 
piccole imprese, come al solito. L’articolo 
18 rimane sostanzialmente immutato, la 
decisione sulla giusta causa rimane nelle 
mani del giudice del lavoro, cambiano le 
mensilità di indennizzo, cioè i costi. Se 
prima una piccola impresa poteva permet-
tersi di licenziare qualcuno con appena 6 
mensilità, ora queste diventano minimo 
12, massimo 24. Una vera mazzata per 
le piccole imprese che, perennemente in 
crisi di liquidità, ora si trovano a dover af-

frontare questo nuovo onere, non causato 
dalla perfida volontà di licenziare ma dalla 
necessità di un mercato dove i consumi 
sono in crollo verticale. Il governo Monti 
le sta proprio studiando tutte per dare il 
colpo di grazia al settore manifatturiero. 

ALVARO NASSERI, EMAIL

Emanuela Orlandi, è ora

che la Chiesa collabori
SIGNOR DIRETTORE, lo si è detto, lo 
si è scritto da tanto tempo, finalmente lo 
afferma autorevolmente anche la procura 
di Roma: «In Vaticano conoscono la veri-
tà». Un’espressione che non lascia dubbi. 
Non ci si riferisce evidentemente ad un 
qualche commesso o usciere, ma ai piani 
alti dello stato della Chiesa. E conservare 
un segreto su un crimine significa compli-
cità. Un comportamento grave, un reato, 
ancora più riprovevole per chi predica e 
testimonia nientemeno la parola di Dio. 
Una ragazza quindicenne, cittadina va-
ticana, uscita da scuola, è scomparsa nel 
nulla. Era il 1983. Il presunto responsabile  
o complice, il criminale boss della banda 
della Magliana, è sepolto come un papa, 
come un beato, in una delle più venerate 
basiliche della cristianità, su permesso 
nientemeno del cardinale Poletti. Un ver-
gognoso mistero che fa ombra al Vaticano, 
alla Chiesa, alla cristianità tutta. Il papa 
che ha avuto il coraggio di combattere 
un’altra incredibile omertà della Chiesa, 
quella sulla pedofilia dei sacerdoti, ne 
abbia altrettanto per collaborare con la 
giustizia italiana per restituire la verità su  
un crimine altrimenti inspiegabile. E il 
governo Monti così determinato sul pia-
no economico-finanziario  sia altrettanto 
coraggioso su quello della giustizia. Chie-
da  ufficialmente spiegazioni  alle autorità 
vaticane. Non dovrebbe essere difficile  per  
lui e i suoi ministri che fanno pubblica di-
chiarazione di fede cattolica. Non corrono 
rischi di essere strumentalizzati. 

EZIO PELINO, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

I diritti 
dei giovani 
sono stati 

merce di scambio 
per tutelare i 

lavoratori stabili

I giornalisti del Duce
e altre “salamandre”

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

10 aprile
Roma
DEMOCRATICA

Quarto appuntamento col cinema di 

Democratica, in collaborazione col 

Forum sicurezza Pd sul film Acab, 

tratto da un libro di Carlo Bonini e 

firmato da Stefano Sollima. Al cinema 

Farnese interverranno: Emanuele 

Fiano, Carlo Bonini. Parteciperanno al 

dibattito: Claudio Giardullo, Giuseppe 

Tiani, Enzo Letizia, Franco Maccari, 

Nicola Tanzi, Giorgio Innocenzi, 

Felice Romano, Alfredo Mantovano. 

Coordina Pino Battaglia. 

ORE 20 - PIAZZA CAMPO DE’ FIORI

16 aprile
Milano
LAVORO

Crescita, occupazione, mercato 
del lavoro: come uscire dalla 
precarietà è il titolo dell’incontro 

promosso da Democratica presso il 

BoccascenaCafè. Ne discutono: Pietro 

Ichino, Maurizio Martina, Alessia 

Mosca, Vinicio Peluffo.

ORE 18 - CORSO MAGENTA 24

17 aprile
Roma
IL LIBRO

Presso Planetarietà presentazione del 

libro di Paolo Cucchiarelli Il segreto di 
Piazza Fontana, intervengono Rosa 

Villecco Calipari, Paolo Masini, Paolo 

Butturini: Introduce Roberto Baldetti, 

presenta Piero Fabbretti.

ORE 18.30 - VIA PAOLA FALCONIERI 84
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D A L L A  P R I M A

Grecia, l’orgoglio e la rabbia

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Il leghismo da allora si è molto 
diffuso, come sappiamo, ma non 
è venuta meno l’idea di fondo che 
le cose non si risolvo-
no tacendo i propri 
sentimenti più pro-
fondi, seppure indici-
bili. E le schiere di ex-
democristiani che so-
no approdati alla Lega 
sono l’esempio palese 
di quanto fosse fasulla 
l’adesione ai principi 
egualitaristici di quel 
partito. La Lega crebbe 
anche, se non soprattutto, perché 
sapeva interpretare quel tipo di 
malessere, presente nella popola-
zione, che non poteva esprimersi 
nelle forze politiche tradizionali. 
E Bossi è sempre stato il loro pro-
feta.

Ora, che succederà alla Lega, 
al leghismo, ai militanti e agli elet-
tori leghisti senza il suo profeta? 
Difficile ovviamente pronunciarsi 
in queste ore convulse. Ma qual-
cosa si può ipotizzare, cercando di 

capire di che pasta è fatta la sua 
base elettorale, su cosa poggia il 
consenso attuale per il partito. 

Una base che è composta so-
stanzialmente da tre fette: la pri-
ma, tendenzialmente lombarda, 

molto fedele, uno zoc-
colo duro a morire, 
che non ha mai avuto 
dubbi nel seguire ciò 
che Bossi indicava; la 
seconda, di derivazio-
ne veneta, meno sen-
sibile al capo (sentito 
a volte come un usur-
patore), che è mag-
giormente interessata 
ai temi economici; la 

terza fetta è invece caratterizzata 
da una forte mutevolezza, ed ade-
riva alla Lega più in maniera stru-
mentale che per intima convin-
zione. Dopo l’annuncio dell’abdi-
cazione, è probabile che la prima 
fetta rimanga comunque stretta 
intorno al suo leader, perdonando 
nel caso qualche malefatta, in at-
tesa che un suo delfino ne prenda 
il posto, e continui il cammino 
verso la Padania promessa. L’area 
veneta è probabile che si stacche-

rà dal nucleo lombardo, tornando 
forse a guardare con maggior at-
tenzione alla sua matrice iniziale, 
quella Liga Veneta che anticipò di 
qualche anno l’avvento bossiano. 
L’ultima fetta, capìta che aria tira 
anche dentro il Carroccio, abban-
donerà le recenti scelte di adesione 

elettorale leghista, per intrapren-
dere nuove strade, più solide e 
meno avventuristiche, per appro-
dare ad un partito centrista di mar-
cato impianto tecnico. Sono coloro 
che già hanno manifestato più vol-
te il proprio appoggio a Monti ed 
al suo governo, e non saranno cer-

to insensibili se lui, o qualcuno 
come lui, vorrà proporsi in futuro 
come forza politica a tutti gli effet-
ti.

Sarà diaspora, dunque, con 
molta probabilità. E già se ne ve-
dranno i primi effetti 
nelle prossime consul-
tazioni amministrati-
ve. Nei piccoli comuni 
del nord, soprattutto 
lombardi e piemonte-
si, la Lega potrebbe 
riuscire a mantenere 
una buona parte del 
suo elettorato, che è 
marcatamente quello 
del primo tipo. Non 
così accadrà nei centri medio-
grandi, dove i consensi leghisti 
appartengono all’elettorato del 
terzo tipo, e la riconferma di giun-
te di matrice Lega sarà quasi im-
possibile che avvenga. Questi 
“orfani”, per ora, andranno verso 
formazioni centriste, se queste 
sapranno interpretare i problemi 
del nord. 

Ma la vera novità potrebbe es-
sere rappresentata dalla nascita di 
una nuova forza politica veneta, 

capeggiata presumibilmente da 
Tosi e/o Zaia, che cercherà di dare 
una svolta di deciso distacco dalla 
gestione Bossi, con maggior atten-
zione al territorio e meno agli ac-
cordi politici di stampo berlusco-

niano. Se a Verona 
l’attuale sindaco, già in 
aperta rotta di collisio-
ne da tempo con Bos-
si, riuscirà ad avere un 
forte successo, non è 
impossibile che possa 
capeggiare questa ine-
dita ma antica Liga. 
Magari con l’appoggio 
di forze appartenenti 
al Terzo polo.

E la Lega lombardo-veneta che 
farà nel futuro? Con un appeal dei 
partiti così in ribasso, e la sensa-
zione che anche il movimento di 
Bossi non sia molto dissimile da-
gli altri, la sua sopravvivenza a li-
velli decisivi nel panorama politico 
è messa a forte rischio. Potrebbe 
diventare un piccolo partito del 2-3 
per cento, come alla fine degli an-
ni Ottanta. Si chiude un cerchio 
che, in fondo, è servito poco anche 
alle popolazioni settentrionali. 

PAVLOS NERANTZIS
segue dalla prima

«Vista la mia età avanzata non ho 
modo di reagire attivamente, ma se 
un mio concittadino greco afferras-
se un kalashnikov, sarei pronto a 
stare al suo fianco», ha scritto Chri-
stoulas, aggiungendo che «non tro-
vo altra soluzione se non quella di 
una fine degna prima di dover arri-
vare al punto di cercare cibo nei 
cassonetti dell’immondizia e di di-
ventare un peso per mio figlio». E 
di debiti al figlio non ne ha lasciati.

Un potenziale terrorista? No 
di certo. Semplicemente un uomo 

comune – che pagava le tasse, im-
pegnato nel movimento degli “in-
dignati”, benestante fino ad ieri e 
impoverito dalla crisi come centi-
naia di migliaia di altri greci, che 
in questo suicidio reale e nello 
stesso tempo simbolico vedono 
un vero e proprio omicidio.

Depressione e suicidi per ragio-
ni economiche non fanno più noti-
zia in un paese dove un’austerity 
senza precedenti e la recessione 
sempre più profonda hanno fatto 
aumentare vertiginosamente il tas-
so di dissocupazione, hanno “ma-
cellato” stipendi, pensioni e welfare 
state. Ed è altretanto banale per chi 

vive in Grecia dire che, a un mese 
dalle elezioni anticipate, tra la citta-
dinanza cresce la rabbia, ma anche 
quel senso di impotenza sul da farsi. 
Perciò è ormai senso comune non 
solo tra gli analisti, i politici, ma 
anche tra la gente comune che un 
evento casuale potrebbe scatenare 
una vera e propria rivolta: quella dei 
disperati, quella degli uomini che 
non hanno più niente da perdere.

Non a caso, poco dopo il tragi-
co evento di mercoledì scorso, è 
iniziato un vero e proprio pellegri-
naggio verso piazza Syntagma. 
Uomini, donne, gente di ogni età 
mossi dalla rabbia e dalla solida-

rietà nei confronti di un «eroe» 
– si parlava così di Christoulas, 
nessuna traccia in piazza del «po-
vero pensionato» descritto dai 
media locali – depositavano fiori, 
candele e lumini accessi. Sui bi-
glietti attaccati all’albero di cipres-
so vicino al quale l’uomo si è spa-
rato, si leggeva la parola «omici-
dio». «Omicidio dell’austerità», «è 
stato un assassinio, non un suici-
dio», «impiccate i veri responsa-
bili», «la rivolta è l’unica via d’usci-
ta dalla crisi».

Intanto poliziotti in tenuta an-
tisommossa intervenivano per 
chiudere le strade di fronte al par-

lamento. Ma le violenze non sono 
state evitate. Anzi, la presenza degli 
agenti della polizia ha fatto aumen-
tare la rabbia. Il lancio di molotov, 
di sassi e di gas lacrimogeni ha 
trasformato di nuovo piazza Syn-
tagma in teatro di scontri durissi-
mi, da mercoledi pomeriggio fino 
a ieri. Tra le decine di feriti due 
giornalisti, uno della televisione 
pubblica (Net) e l’altra di una emit-
tente privata (Sky Tv). Ambedue 
hanno denunciato il comporta-
mento degli agenti di polizia, che 
hanno preso a manganellate tutti i 
manifestanti, giovani e vecchi.

La morte di un pensionato «è 

una tragedia» ha detto il premier 
Lukas Papademos, invitando tutti 
«in questi momenti difficili per la 
nostra società, a sostenere chi è di-
sperato». Sulla stessa lunghezza 
d’onda anche i due maggiori partiti 
che appoggiano il governo, dei con-
servatori della Nea Dimokratia e dei 
socialisti del Pasok. Ma la gente ieri 
accusava i partiti di ipocrisia.

Intanto ieri è giunta un’altra 
notizia che non fa più notizia. Un 
imprenditore a Salonicco si è tolto 
la vita, buttandosi con la propria 
auto in mare. Anche lui, in un bi-
glietto per la famiglia, ha scritto di 
non voler lasciare debiti ai figli.

GIOVANNI COCCONI
segue dalla prima

Le analogie con i socialisti finiscono qui. Per-
ché per il politologo la Lega è stata ed è anco-
ra sostanzialmente un partito rivoluzionario, 
un partito-movimento, e non si è mai dato 
regole per la successione. «Oggi è come se 
fosse morto Lenin: chi c’è dopo?». Dicono 
Roberto Maroni. «Non lo so. Il problema po-
litico di Maroni, in fondo, è lo stesso di Bossi 
che ha sempre puntato sul messaggio della 
secessione e della contrapposizione Nord-Sud, 
anche quando la Lega era a Roma e comanda-
va. La trasformazione in un vero partito regio-
nale, alla bavarese o alla catalana, non si è mai 
compiuta del tutto, anche perché il Nord non 
è solo una regione d’Italia tra le altre. In que-
sto senso Maroni non ha una visione strategi-
ca alternativa a quella di Bossi: il primo parti-
to del Nord dovrebbe essere il primo partito 
del paese, come lo fu la Forza Italia di un 
tempo e come ambisce a essere il Pd. La Lega 
non lo è mai stata». 

Il futuro del Carroccio è il sindaco di Vero-

na Flavio Tosi? «Senza le coperture di Maroni 
Tosi non sarebbe arrivato dov’è ora ma certo 
l’ex ministro fa parte della stessa generazione 
di Bossi, dello stesso gruppo dirigente». Più 
che un gruppo dirigente un clan, una famiglia. 
«Sì, è vero, l’impressione è quella. Però, atten-
zione: tutte le vicende di questi mesi legate al 
finanziamento ai partiti rivelano che c’è stato 
un uso privatistico delle risorse pubbliche. 
Non so come si evolverà l’inchiesta ma non 
escludo affatto possa travolgere il sistema po-
litico, come avvenne nel 1992. Sono i partiti 
che sono diventati delle famiglie». 

E dopo? Feltrin vede affermarsi due feno-
meni, diversi ma complementari. «Da una 
parte crescerà e si radicalizzerà l’antipolitica: 
già alle amministrative molti voti leghisti an-
dranno ai movimenti protestatari come quello 
di Beppe Grillo. Dall’altra, l’elettorato premie-
rà leadership tecnocratiche riconosciute 
all’estero, personalità non solo competenti ma 
con una legittimazione e una certificazione 
internazionale». 

Nei centri medio-
grandi sarà quasi 

impossibile 
la riconferma 

di giunte 
di matrice “Lega” 

Potrebbe nascere 
una nuova 

forza politica 
veneta 

capeggiata 
da Tosi e/o Zaia
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Pascoli, il nostro 
poeta maledetto

Ha trattato i sentimenti con la spietatezza di un pornografo. Nessuno ha mai saputo manipolare 
così fi siologicamente la lingua italiana, trasformandola in un sistema nervoso ipereccitato

ALESSANDRO
CARRERA

In assenza di celebrazioni uf-
ficiali per il centenario della 

morte (1912), è un bene che la 
Biblioteca dell’Archiginnasio di 
Bologna, con il patrocinio 
dell’Accademia Pascoliana e del 
Comune di San Mauro Pascoli, 
abbia riparato al vuoto istituzio-
nale con un convegno di tre 
giorni, dal 2 al 4 aprile. Oltre a 
numerosi studiosi pascoliani, vi 
ha partecipato anche il premio 
Nobel irlandese Seamus Hea-
ney, che si è presentato con le 
sue traduzioni da Myricae, e con 
l’aiuto, come interprete, di An-
thony Oldcorn, studioso inglese 
che ha dedicato la sua vita pro-
fessionale alla poesia italiana, 
insegnando in America e in Ita-
lia.

Vale la pena di dedicare que-
sta commemorazione di Pasco-
li, almeno in parte, alle traduzio-
ni pascoliane in inglese, o me-
glio alla loro rarità. L’inglese è 
una lingua che non sempre ren-
de giustizia alla poesia italiana 
(e vale anche l’inverso). A peg-
giorare la situazione, la lettera-
tura italiana non ha mai prodot-
to nulla di così intraducibile 
come Pascoli. Dante parrebbe 
impossibile, eppure lo si tradu-
ce continuamente. Si perde la 
sua ferrea concatenazione di 
suoni, ma si salva l’architettura, 
la visione, le immagini. Petrarca 
può essere tradotto efficace-
mente solo da un poeta che ne 
sposi la poetica. In una traduzio-
ne di Leopardi (e ormai ce ne 
sono di buone, come quella re-
cente di Jonathan Galassi) si 
perde la stratificazione della lin-
gua ma si mantiene l’apparato 
concettuale. Per tradurre Pasco-
li come si deve, però, bisogna 
ricreare in un’altra lingua l’im-
patto fisico della sua lettura. Di 
Leopardi si possono ammirare 
l’intelligenza e la perfezione del-
la lingua anche senza condivi-
dere la sua visione del mondo. 
Con Pascoli questo è impossibi-
le. Di Pascoli non si può essere 
lettori spassionati, bisogna stare 
al gioco sadico che impone al 
lettore. Bisogna sentirsi desola-
ti nell’immensità dell’universo 
così come lui vuole farti sentire. 
Bisogna farsi estorcere la com-
passione là dove lui te la estorce. 
Bisogna piangere là dove lui in-
chioda sulla pagina l’endecasil-
labo che ti fa piangere, preciso 
come un accordo di Puccini e 

A vent’anni dalla morte 
di Falcone e Borsellino, il 
procuratore antimafia Pietro 
Grasso lancia un monito 
ai giovani: è l’indifferenza 
che fa prosperare 
la criminalità. Liberi tutti 
(Sperling & Kupfer).

Mafia
Un viaggio nell’intimità 
del rapporto tra madre 
e figlia reso con 
compassione e durezza. 
Gesti quotidiani che si 
mescolano a immagini del 
passato: Giorni vicini di 
Angelika Overath (Keller).

Narrativa
Mattioli 1885 ristampa 
Il delitto di Lord Arthur Savile 
di Oscar Wilde, traduzione 
di Nicola Manuppelli. Con 
un ritratto di Wilde a firma 
James Joyce, scritto
per Il Piccolo di Trieste della 
Sera il 24 marzo 1909. 

Letteratura
C’è un’alternativa al sistema 
finanziario globale? 
Ecco un manuale per chi 
vuole utilizzare e investire 
il denaro in modo “pulito”: 
Il risparmiatore etico e solidale 
di Marco Gallicani 
(Altreconomia edizioni).

Economia

STEFANIA
CARINI

La crisi è definitivamente arrivata 
in tv. Fino a qualche mese fa non 

esisteva, adesso è tema della punta-
ta in prima serata di Vespa. Quindi 
sì, la crisi esiste, lo dice la tv, lo dice 
la Rai. E se esiste deve essere visibi-
le, non può certo essere solo chiac-
chiera. Anche il talk show, regno 
della parola, deve porre sulla scena 
segni tangibili della realtà, solo allo-
ra è possibile discuterne. È una tec-
nica da melodramma: come la cica-
trice, il medaglione, il braccialetto 
svelano in celebri romanzi la vera 
identità del protagonista, così gli 
oggetti di Porta a Porta dovrebbero 
svelarci qualcosa di più del tema in 
questione. Per questo Vespa, che sa 
come ammaliare il suo pubblico, 
utilizza i famosi plastici. Adesso 
però la scena del crimine è l’econo-
mia in crisi. Difficile trovare oggetti 
adeguati, eppure si deve renderla 
visibile, quindi tangibile, solo così è 
vera. Al di là delle parole, al di là dei 
dati, al di là dei racconti strazianti 
di chi si è tolto la vita, servono im-
probabili accrocchi di cartapesta. 
Ecco allora l’enorme uovo di Pasqua 
con sorprese: un cartello dal nome 
spread, la lampadina per l’aumento 
della luce, la macchina per l’aumen-
to della benzina, un mini carrello 
della spesa ma vuoto... Ecco l’Imu 
spiegata in stile calendario dell’av-
vento. Ecco l’enorme articolo 18. 

La crisi è drammatica, però in 
mano alla televisione, a una certa 
televisione, sta prendendo già la 
forma del melodramma, inteso co-
me eccesso del tutto dire e tutto 
mostrare, senza che vi sia alla fine 
una sintesi razionale. Così, il rischio 
è che la crisi diventi pian piano uno 
dei tanti delitti sui cui discutere per 
ore e ore senza alcuna chiarificazio-
ne. La crisi come Avetrana? D’altra 
parte, secondo lo studioso John Ellis 
(Seeing Things, I.B. Tauris & Co, 
London, 2000), la tv permette ai suoi 
spettatori di affrontare temi pubbli-
ci e privati ritornando continua-
mente sugli stessi. Ellis riprende 
dalla psicoterapia l’idea di working 
through: il paziente scopre qualcosa 
di inaspettato all’interno della sua 
psiche, e avvia un processo interpre-
tativo continuo basato sulla ripeti-
zione, elaborazione, amplificazio-
ne.

Ebbene, la tv fa lo stesso. Prende 
un tema “nuovo”, lo espone, lo spie-
ga. Ma poi lo riapre, aggiunge pun-
ti di vista, cambia prospettiva, lo 
ripensa. Tutto è incerto fino al pros-
simo intervento e alla prossima 
puntata, tutto deve essere sempre 
ri-detto e ri-visto senza fine. Da un 
lato, questo processo è altamente 
democratico, permette un dibattito 
continuo. D’altro canto, però, que-
sto dibattito continuo si fa spesso 
soap opera anche su temi che richie-
derebbero punti fermi razionali. 

La crisi diventa 

la scena 

del delitto

La teledipendente
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GUIDO
MOLTEDO

Cacciari, hai letto la poesia di Günther 
Grass su Israele?

Un prodotto un po’ senile. Una poesia che non 
ha senso comune. 

Cioè?
Dovessimo dire le cose come stanno – e non certe 
sciocchezze – dovremmo dire che l’atomica è una 
formidabile arma di pace.

Lo pensi davvero?
Ragioniamo. Perché Israele si fa l’atomica? Perché 
chiunque abbia intenzione d’attaccarlo, sa che il 
giorno dopo viene annullato. Perché l’Iran vuole 
l’atomica? Esattamente come la Corea. Non penso 
che la Corea sia pazza e un domani lanci un missi-
le. Sa che dopo verrebbe rasa al suolo. E così l’Iran. 
Perché queste potenze prendono l’atomica? Perché 
è un formidabile deterrente. Una sola volta è stata 
impiegata, l’atomica. In tutte le guerre che si sono 
succedute, facendo più morti della prima e della 
seconda messe insieme, non si è mai usato altro 
che armi convenzionali. Smettiamola 
con questa sciocchezza sull’atomica. C’è 
in Pakistan, c’è in India, c’è in Israele, 
anche se non ufficialmente, c’è in Fran-
cia. E prolifererà. Non è piacevole dirlo, 
ma è inevitabile che prolifichi. Perché è 
l’unica “assicurazione” per un paese af-
finché non venga attaccato.

Grass, da giovane, fu nelle SS. Forse 
dovrebbe astenersi dal dire certe 
cose…

Quale tedesco non è stato da giovane 
nazista? Ma dai. Basta con queste storie. Se avesse-
ro fatto le elezioni più democratiche del mondo nel 
’41, nel ’42, in Germania come in Italia, Mussolini 
e Hitler avrebbero vinto con il 90 per cento. Con 
tutti i controllori dell’Onu di questo mondo.

Battista, sul Corriere, ricorda come nei paesi 
islamici ci sia un diffuso e coltivato antisemiti-
smo.

Vero. Tutto vero. Quando vai a Teheran, l’unico libro 
occidentale che trovi in libreria è Mein Kampf. In-
quietante. Allo stesso tempo, è bello sapere che l’Iran 
non è la Germania nazista. Che da lì possano arri-
vare le minacce per la pace mondiale, le probabilità 
sono pressoché uguali a zero.

È quel che sostiene Grass.
Già ma anche sostenere che la minaccia alla pace è 
l’atomica d’Israele è semplicemente comico. Perché 
non l’userà mai. Se domani bombarderà i siti ira-
niani dove dicono stanno arricchendo l’uranio per 

costruire l’atomica, non li bombarderà certo con 
ordigni nucleari. Credo anche che siano consape-
voli che, sei mesi dopo, il programma nucleare 
iraniano ripartirebbe.

Come fermare la spirale?
Cerchiamo di far ragionare politicamente Israele: 
credi, Israele, che bombardando domani l’Iran, 

scatenando il putiferio tremendo in 
giro per il mondo, molto peggiore di 
quello scatenato da Bush con la guerra 
in Iraq, impediresti a chiunque guidi 
l’Iran di giungere ad avere la bomba? 
Non esiste. La collocazione geopolitica 
dell’Iran attuale costringe gli iraniani 
all’atomica realisticamente. Loro, i ne-
mici, li hanno non tanto in Occidente 
quanto all’interno del mondo arabo. 
Loro sono isolatissimi all’interno del 
mondo arabo.

Torno a Grass, ai suoi trascorsi giovanili…
Basta, basta con questo passato della Germania. 
Pietà di me. E basta con questi patriarchi più o 
meno rincoglioniti. Cerchiamo di ragionare sulle 
cose di questo mondo. Ragioniamo su uno scenario 
mondiale nel quale non c’è più il gendarme, non 
c’è più l’impero, e nel quale queste potenze regio-
nali sono per forza in una prospettiva in cui l’atomi-
ca è l’arma deterrente per eccellenza che correranno 
a ottenere.

Ma l’Iran attuale è un caso a parte…
A parte de che? L’Iran è una potenza locale che 
tradizionalmente ha mire imperiali, sempre in 
conflitto con la maggioranza del mondo islamico 
sunnita. E ora si trova con un suo “alleato”, la Siria, 
sull’orlo dell’abisso. Cercherà di dotarsi dell’ato-
mica.

Battista bacchetta Grass, perché riduce Ahma-
dinejad a un “fanfarone”.

Ma che fanfarone… Sono tutte stu-
pidaggini. Ha ragione Battista. L’Iran 
è l’erede di una grande politica im-
periale. Non è uno staterello qualsia-
si, ha una tradizione millenaria die-
tro. Ricordiamoci di Ciro il grande. 
Non è acqua. I grandi paesi sono 
sangue. Cavolo, mica è la Padania. È 
una stupidaggine dire che Ahmadi-
nejad è solo un fanfarone. Ed è una 
totale stupidaggine dire che l’atomi-
ca d’Israele sia un pericolo per la 
pace mondiale.
Grass, insomma, ha fatto un passo 
falso.
Ripeto, la poesia di Grass non ha 

senso politico.
Mica è un esponente politico… 

Dal punto di vista letterario mi pare sia ancora 
peggio che dal punto di vista politico, anche se 
vorrei leggere l’originale.

Comunque, è uno scrittore. Esprime uno stato 
d’animo.

Certo, che è uno stato d’animo. E ci si mette pure 
a far polemiche su questo? Ma a Battista e agli altri 
dovremmo chiedere: l’Iran no, l’Iran non deve? In 
base a quale ragionamento? Hanno attaccato in 
quel modo l’Iraq: se Saddam aveva l’atomica, l’at-
taccavano?

Ma ti pare che il mondo possa assistere senza 
far nulla a che l’Iran si doti dell’atomica?

E che puoi fare? Li puoi bombardare e ritardare il 
programma nucleare. Li puoi invadere. Ma un 
conto è invadere l’Iraq – cosa più “razionale”, se 
fosse stato vero che avevano le armi di distruzione 
di massa, ma non nucleari, che non sono usabili. 
Ma in Iran? L’incendio che fai esplodere è centomi-
la volte peggiore.

Tornando a Grass, torna in primo piano l’impos-
sibilità di un intellettuale tedesco di parlare libe-
ramente d’Israele…

Ma tutti noi facciamo fatica a dire le cose come 
stanno, quando si tratta d’Israele.

Ma tu Cacciari, non indossavi da giovane la di-
visa delle SS.

C’è, per tutti, un’estrema difficoltà di dire la verità, 
con realismo politico, nei confronti d’Israele. È una 
condizione generale, di qualunque persona che 
cerchi di ragionare e di capire. Capire che la situa-
zione d’Israele è a rischio fintanto che Israele non 
ce la metterà tutta a risolvere il problema palestine-
se. A risolvere il problema dei rapporti con gli altri 
stati arabi della regione. Un ragionamento di questo 
genere è estremamente difficile da fare.

piazzato ad effetto come il colpo 
di scena di un romanzo d’appen-
dice.

È stato Sanguineti a dire che 
Pascoli era un sadico. Se lo è sta-
to, non era il solo. La nazione 
italiana era appena nata che già 
dava vita a una notevole fioritura 
di letteratura sadica, da vari ro-
manzi e poemi della scapigliatu-
ra fino a Cuore, capolavoro del 
sadismo nazional-popolare (Pi-
nocchio non c’entra; è come Ma-
chiavelli, cattivo ma non sadico). 
A cavallo tra i due secoli la bor-
ghesia italiana si ubriacava di 
D’Annunzio come i tedeschi si 
ubriacavano di Wagner, ma D’An-
nunzio non era per tutti, il tasso 
alcolico era forte. Con Pascoli, 
invece, poteva ubriacarsi anche 
la zia che beveva solo liquorini 
medicinali. Il che nascondeva 
il fatto conturbante che Pa-
scoli, così professore 
com’era, così cattedratico e 
nazionale, è stato l’unico 
vero poeta maledetto della 
nuova letteratura italiana.

Pascoli tratta i sen-
timenti con la spie-
tatezza di un 
pornografo. 
Nessuno ha 
mai saputo 
manipolare 
così fisiolo-
gicamente la 
lingua italia-
na, trasforman-
dola in un sistema 
nervoso ipereccitato e sferzato 
dall’isteria. Una lettura intensiva 
di Pascoli è capace di snervare un 
reggimento di lancieri. Il suo è 
un mondo pre-freudiano di per-
versioni inconfessabili, di tabù 
infantili e/o incestuosi, accarez-
zati con mano da erotomane 
esperto. Nelle sue poesie piango-
no tutti e tutto piange, tutti sof-
frono e non desiderano che sof-
frire, perché solo nella sofferenza 
manifesta trovano riparo da una 
sofferenza smisurata, indicibile, 
alla quale le lacrime fanno solo 
da schermo. In Pascoli la poesia 
del pianto e il pianto della poesia 
proteggono l’autore come il letto-
re dall’incontro con l’angoscia 
pura e muta, non solo il monta-
liano male di vivere ma proprio 
il panico assoluto del vivente ab-
bandonato al nulla; un panico 
che, se davvero si manifestasse, 
non potrebbe essere verbalizzato, 
tantomeno elegantemente tra-
sformato in endecasillabi o sette-
nari. In Pascoli le lacrime sono lo 
schermo che protegge dal reale, 

ma insieme ne sono anche la 
traccia più vera, l’unica testimo-
nianza palpabile. 

Che Pascoli sia stato il poeta 
delle antologie scolastiche è una 
straordinaria ironia che solo in 
Italia poteva avere luogo. Ma que-
sto è dovuto al fatto che il fanciul-
lino di Pascoli è tanto perverso 
quanto astuto. Attraverso la ma-
nipolazione della lingua sa ma-
nipolare chiunque si ponga ad 
ascoltarlo. Più ancora di D’An-
nunzio o Pasolini, che a diverso 
titolo ne sono entrambi eredi, 
Pascoli raggiunge un livello di 
“sovranità” sulla propria poesia 
che ben pochi hanno toccato. Ge-
orges Bataille sarebbe stato il suo 
critico ideale. Ma avrebbe dovuto 
leggerlo in italiano e capirlo in 

italiano, perché solo 
agli infanti è con-
cesso di piangere 
in una lingua uni-
versale; gli adulti 
piangono sempre 
nella loro lingua. 

Eppure c’è una 
splendida traduzio-

ne inglese del poe-
metto Italy (più 

strappalacrime di 
una tortura ci-

nese, ma 
grande an-
che per 
q u e s t o ) , 

opera di Jo-
seph Tusiani, poe-

ta italiano trapiantato in 
America, e apparsa sul n. 2 del 
Journal of Italian Translation, che 
commuoverebbe anche i sassi 
(intendo quelli del Mississippi o 
dell’Hudson). E ora ci sono le 
traduzioni di Seamus Heaney. 
Offro qui una terzina dell’Aquilo-
ne: «Ed ecco ondeggia, pencola, 
urta, sbalza, / risale, prende il 
vento; ecco pian piano / tra un 
lungo dei fanciulli urlo s’inalza» 
(«And now it hovers, tugs, veers, 
dives askew, / Lifts itself, goes with 
the wind until / It rises to loud 
cheers from us below»). Non faccio 
nessuna fatica a immaginarmi 
una banda di ragazzini irlandesi 
che gridano felici all’innalzarsi 
dell’aquilone pascoliano. Anzi, 
tra tutti i poeti non italiani forse 
solo un irlandese può entrare 
davvero nel mondo di Pascoli. 
Chissà che l’assaggio dato da He-
aney al pubblico di Bologna non 
sia che l’annuncio di un lavoro 
futuro, e che darà frutti inaspet-
tati. Intanto, oggi, ci saranno fe-
steggiamenti anche a Castelvec-
chio e a Barga.

A BARGA VIA ALLE CELEBRAZIONI

Il ministro dei beni culturali Lorenzo Ornaghi dà il via questa mattina a  

Barga (Lucca) alle celebrazioni per il centenario della morte di Giovanni 

Pascoli, nello stesso giorno in cui il poeta si spegneva nel 1912 a Bologna. 

Alle 11 è in programma la visita della casa dove abitò dal 1895 al 1912 con 

la sorella Maria; alle 12 l’incontro al Teatro dei Differenti dove pronunciò lo 

storico discorso della “Grande Proletaria”. Nel corso della giornata è 

prevista la presentazione della moneta da 2 euro intitolata al poeta (che 

avrà corso legale dal prossimo 23 aprile) e del francobollo del centenario 

dal valore di 0,60 euro. Tra le iniziative per questo centenario: il restauro 

della casa-museo del poeta a Castelvecchio e la digitalizzazione di oltre 

centomila documenti che potranno presto essere consultati online.

Online centomila documenti del poeta

«Grass sbaglia, 
i suoi critici pure»

Massimo Cacciari sulla poesia del Nobel tedesco su Israele: «Un prodotto senile»

Il monumento simbolo 
del Rinascimento italiano, 
il Palazzo ducale di Urbino, 
da oggi apre le porte 
a La città ideale, l’utopia 
del Rinascimento a Urbino 
tra Piero della Francesca 
a Raffaello (fino all’8 luglio).

Mostra
La prima donna afghana 
a lanciarsi col paracadute, 
un orfanotrofio a Baghdad, 
iraniane che infrangono il 
divieto di cantare: è Middle 
East Now. Dal 12 al 16 aprile 
al cinema Odeon di Firenze 
e all’Istituto Stensen.

Fotografia
Un mese tutto a fumetti 
per Napoli. Oggi apertura 
del salone internazionale 
Comicon e della mostra  
dedicata a Diabolik: 
Cinquant’anni vissuti 
Diabolikamente (al Pan 
fino al 2 maggio).

Cartoon
Ricco calendario per le 
Terme di Caracalla. Dal 30 
giugno partono gli spettacoli 
che prevedono la Norma 
di Bellini e l’Attila di Verdi, 
Giselle e Trittico Novecento 
con Bolle e l’Aleksandr 
Nevskij di Prokof’ev.

Spettacoli




